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ABRONAMENTO, per un anno: nel Regno lire 4, all'estero lire d. 
Usctranno non meno di dodici fascicoli annualmente, di sedici pagine. — Un numoro separato, centesimi quaranta, 





Sommario del n.° 2, annata quarta. — Ill destin, Carlo Favetti. 
— Ji Comune di Portogruaro, sur origine è sue vireade, 
{Cont. e fine), Ernesto can. Degani. — Ne l'ora del rolombi, 
G. Fabiani. — Dol epigraumis, G. Dondoa. — Dialogo tra una 
pibzochera ed ji confessore, del cortte Ermes di Colloredo, 
con nota del doll. V. Joppi. — Passaggi di Principi e perso 
naggi illustri pei Friuli, dom Valentino Baldissera. — A 
certe gentildonue chie la hatte van girando con li suoi scan- 


dalosi serventi, Besaondino Canciantro, — Al sommo pil- . 


tore Qdorico Politi. carme di Aloisio Pico. — Contro il gian- 
senismo, lettere inedite pubblicate per cura di A. FP. Puar 
poete!; A Giovanin Pastoruti stampador, viara di Masut 
SAM, — Filomena, bozzetto; Aferia Afolinari Pietra, — 
Lezgenda dell'Abazia di Moggio, 7. 0. = A vol l’amore! di 
l'eubaldo Ciconti. 


Sulla copertina, -— T primi pozzi di Udine, dalla Memoria. 
«L'acqua potabile nel Comune di Udine», del dott, federico 
Bratdotti. — fra libri e giornali. — Notiziario. 
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IL DESTIN 


In una chiamarulta, 
Umida scura e brutta, 
iem una puora frutta : 
Jà un mal assai fatal. 

li miedi comunal 
Prescrìv la midisina, 

Ma resta che ninina 
Abbandonada, sola. 
Soltani cualche vicina 

L' assist e la consola, 
Chè il pari cor attòr 

Fn cerchia di lavor: 
Puor diaul! dev mantigni 
La femmina e tre fruz, 
{he son e nuz e cruz! 
La mari dul il di 
Facchina come un chian 
Per un bocon di pan, 

E intant che puora frulla 
In un chiolut di jel, 
Senza un straz di coltrulta 
A dal i ding dal fred, 

A préa dul il di 

Che la lassin murì 

Par finì di pati. 

Ma ce nissun la chialu 
L'è un sol che Vul salvala, 
L'è u voli del Signor 
Ghe viod chel grand dolor, 
E salva che creatura 
Senza NSsuna cura. 
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Là invezi, in chel palaz, 
Dulò che dul lè da suaz, 
fem una contessina. 

Come che puora. frutta 
L'è chiara e cocululla, 
L'è buna, che ninina! 

Di dig che i son attor 

de giold l immens amor ; 
E dulla la famea 

La cura e la medea, 

Kt miedis plui famos 
Son dut il di cal jel 

E spielin dug ansiòos 

Dei rinmedis l efftet. 

lan ogni sfuarz la Scienza, 
La Cura e VASSISIEnNZAa, 
E cun dul chist che puora 
Sint batti lullim ‘ora, 

i fra + lamenz dei sor 

Su siara, chei bici vor. 





keco il destin del mond 
Che il ric e il puor confond, 
Che no fas distinzioni 

Fra il sold e fra il milion! 
La puora che pativa 

E forsi patirà 

Fintunt che vinera, 

La puora resta viva; c 
La siora che gioldeva 

I paradis in tiara 

Che jera buna e chiara, 
Che dugq i béez che veva 
Cui puors Ju divideva, 

La ‘siora soccombeva. 





L'è l'unica la Muart 

Che no cognòs riquard, 
Che tratta il puor mendie 
Gome il poteni e il ric, 
Che no fis distinzion 

Fra il sold e fra € milion. 
E fatta la sentenza: 
Armessit di pazienza 

È di rassegnazion. 


Gurizza 10 aprile 1891, 
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IL COMUNE DI PORTOGRUARO 


SUA ORIGINE E SUE VICENDE. 


(4440 - 1420). 


{ Continuazione e fine, v. a, 4, Anno IV}, 


XIV. 


L'impresa dei Bardi Fiorentini. 
Il Patriarca riprende Portogruaro. 


Dalla pace del 1827 in poi, per un corso 


di circa cinquant'anni, le condizioni di Por-. 


togruaro si conservarono abbastanza pacifiche 
ed ordinate. ! 

L’elenco dei podestà e capitani suoi, che 
aggiungeremo in fine, ci dà argomento di 
notare che in tempo di pace era sempre il 
podestà che reggeva la terra, ma nei tempi 
torbidi veniva eletto il capitano, e solo di 
rado questo e quello. 

Nel tratto di tempo dal 4327 al 1371 non 
trovammo memoria che dei soli podesta. Anzl 
in questo periodo ricorse spesso. il caso che 
il vescovo, pregato dalla comunità, sospese 
anche il piacito annuale, ricevendo in com- 
penso una marca di danari aquilejesi « prowé 
est moris el consuetudinis » o per.ll motivo 
che nel detto placito « insurguni contentiones 
el scandala, propter que status predicle lerre 
Poriusgruarii pacificus, de facili possel per- 
turbari »; od anche per meva liberalità. (Ber- 
tolini Godice Diplom. di Portog.). | 
| Ma nei primi giorni dell’anno 1971 avvenne 
un fatto che.mutò di nuovo le condizioni del 
nostro comune. 

L'autore del Lucifer Aquilejensis, con- 


temporaneo, così lo narra: Terra Portus- 


gruarti per aliquos occupata, ecempla est el 
liberata de manibus occupantium per felicis 
memorie DD. Marquardum Patriarcham Aquil., 
cui pro se el successoribus suis, ac vice, et 
nomine sue Aquilegensis Ecclesie, Terrigene 
el. incole îpsius Terre, per se ct Commune 
ipsorum, presbiferuni plene alque’ perpetue 
fidelitatis el obedientie homagium, cesseruni- 
que omnes tntroitus, Dacia, jura, ect juris- 
dictiones Terre ad ipsum Commune quovis 
modo spectantes. Sed posimodum idem D. 
Patriarcha de gratia permisit cis medietatem 
dictorum Introytorum ad usum, voluntatem 
et necessilatem Terre prefate et Cominunis ; 
de quibus manu Nicolai Zerbini, tune Palriar- 
chalis Notarii, apparere debeni publica In- 
strumenta in MCCCLAAI, vel circa, egoque 
seripsi aliqua in premissis, ubi idem D. Pa- 
triarcha tune, sumpiibus propris, num 
Castrum satis forte ad caulelam edificari et 
firmari fecit». ( Thesaurus Eccl, Aquil. pa- 
gina 408). Ma nel necrologio del capitolo di 


ere —r nm. Tr e erre er + 





Concordia vi troviamo più diffusi e precisi 
particolari. 

1371. Indic. IX, die XV Januarii, prima 
hora diei. Quidam nomine Fulcherius de 
Porlugruaro condurxit Bonacursum el Gioa- 
nem eius fralrem 4 domini Castroni de 
Bardis de Florentia, cum tribus naviliis coo- 
pertis, asserens dictus Fulcherius quod erani 
plenis salis el erani pleni homini (sic) armati 
fere centum quinquaginia el quando navilii 
fuerunt intus, fecit modico intervallo, homines 
armoli qui erant in navilizs exreruni extra, 
cum magno slrepitu, omnes unanimiter cla- 
mantes: vivat Bonacurcius de Bardtis, et sie 
clamando veneruni ad plateam et habueruni 
terram; boni cives Poriusgruart exieruni 
contra el sic cvareruni manu impiorum. ( De- 
cani: Diocesi di Concordia p. 199), 

Bonacorso e Giovanni fratelli «ie Bardi, 
Fiorentini, con circa cento e cinquanta uo- 
mini armati, nascostisi sotto coperta di tre 
grossi legni, s' introdussero nella terra, e 
sbarcati, gridando: viva Bonacorso, la misero 
a tumulto e se ne impadromrono. Se non 
che 1 cittadini, usciti alla riscossa, ll caccla- 
rono e riguadagnarono la liberta. 

Non sapremmo davvero indovinare lo scopo 
dell’ audace impresa dei Bardi, se non sup-. 
ponendo eh'essi avessero divisato di togliere 
il dominio al vescovo per costitulrvi un centro 
più libero delle loro estese speculazioni com- 
merciali anco in Friul. 

Nè, di certo, mancavano essi d’ animo, di 
tradizioni o di mezzi. 

[ Bardi erano dei pil possenti e principal 
cittadini di Firenze (4). Banditi dalla patria 
dopo la battaglia di Montaperti, assieme con 
tanti altri toscani e lombardi s'erano sparsi 
dappertutto e massime in Friuli a tenere 
banco d’ usura, ed avevano accumulate in- 
senti ricchezze, non senza continniar a par- 
teggiare (°). 

Dopo la cacciata del duca d’Atene, avendo 
anch'essi usurpato il potere, ne abusarono, e 
stancarono colle loro soperchierie e violenze 
così il popolo Fiorentino, che si sollevò, arse 
le loro case e le mise a sacco e «tale fu il 


giudizio contro a Bardi, che infino le fem- 


minelle e fanciulli, non. che gli uomini, non 


..8i-poleano saziare nè raffrenare di rubare». 


In società coi Peruzzi, avevano soccorso di 
grosse somme Edoardo II d'Inghilterra che 
cuerreggiava la Francia; somme che, secondo 
Giovanni Vilfani, dalle cui croniche togliamo 
questi cenni, « valevano uno reame >. Edoardo 
si trovò di poi nella impossibilità di resti- 
tuirle, epperò «nell’anno 1345, del mese di 

" tal * . . Ò E “ 
gennaio, fallirono quegli della: compagnia de 
(1} A messer Simone de' Bardì cavaliere evasi disposata nel 
1957 la Beatrice di Dante, (Balbo: Vita di Dante Cap. II.) Dal 
testamento «dì Folto, di Ricovero, di Folco Portinari, del [5 gren- 
nrin 1288, togliamo la seguente disposizione: ffes: Monte Bici, 
pilie sue. eb'ucori Domini Simone de Bardis, reliquit lib, 50 


ad fiorem, |P, Ridbha. Notizie storiche delle chiese fiorentine. 
Tom, VIII. o. i 

19) Il patriarca Pietro Gerra, nel 1300, todò gli udinesi, perchè 
avevano accolto parecchie famiglie bandite da diverse provincie 
italiane, fra le quali, quella de' Bardi. 
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Bardi. è quali erano stati è maggiori merca- 
fanti d’ Haba » e trassero a rovità molte 
famiglie che avevano loro affidato le proprie 
fortune. (Giovanni Villani: Croniche; Trieste 
1857. Vol. Î). 

Sembra tuttavia che il falfimento non gli 
avesse propio del tutto rovinati, avvegnachi 
la loro società (de societate Bardoruan) ai 6 
di luglio del 1345 si fece assuntrice per due 
anni della muta della Chiusa, pagando due- 
mila cinquecento marche aguileiesi al pa- 
triavca Bertrando, destinate a supphre alle 
spese di guerra contro il conte di Gorizia 
( Zahn, Austro- Friulana N. 53); e sì mantenne 
anche dopo in relazione d’affari con principi 
e privati, e col nostro vescovo Fra Pietro, cui 
nel 1952 aveva mutuata una somma, al venti 
per cento, per la ricupervazione del castello 
di Cusano. (Degani: Monografie Lriulane 
p. 98 

La loro impresa contro Portogruaro, ese- 
vsuita col favore e sussidio di alcuni pochi 
cittadini, mise ta terra tutta a scompiglio, 
tanto che ne andò incendiata la casa comu- 
nale, i pubblici archivi, il castello e chissa 
quanti altit edifizi; ma subito fallì. 


Il patriarca Marquardo ne ebbe avviso il 


giorno seguente, e tosto, col sussidio degli 
idifiesi, venne iti soccorso del vescovo è riebbe 
la terra. ( Archivio Municip. Udinese. Annali 
Civ. Vol. V. fol. 108). 


Ma se la cacciata dei Bardi sia stata ese- 


suita da lui stesso, come ricorda | autore 
del Liccifer, o dai cittadini, come accenna lo 
scrittore del necrologio capitolare, i docu- 
menti nol dicono. Tuttavia è certo che il pa- 
trlarca da quell avvenimento, conyrese la 
necessità di riassumere, come fece di fatto, 
i dominto «della nostra comunita, non altri- 
menti che al tempi del vescovo Jacopo. 

Marquardo di Randech, di nascita e di 
tendenze tedesche, diffidente della veneta 
signoria, contro la quale ebbe poi tanta parte 
nella guerra di Chioggia, attendeva allora a 
riordinare le cose del governo e a munire, 
secondo le nuove regole dell’ arte, i castelli 
e luoghi fortificati del Friuli, quasi presaga 
degli avvenimenti gravissimi che poi dovevano 
stiecedere. 

Mentre attendeva a coteste opere, colto dal 
caso di Portogruaro, quivi personalmente si 
recò parecchie volte, nel corso di quell’anno 
e del successivi, ne riprese il dominio di- 
retto, volle riedificave il castello meglio che 
prima non fosse (') e rimettere in buon 
assetto gii ordinamenti e il governo della 


{l} 1374, 6 aprile, Marquardo vende il dazio del vino di Pow 
cogruaro ad Anichino di L.iegi e a Stefanino di Portogruaro per 
in anno e per il prezzo di If70lire di piccoli veronesi, la qual 
sommi doveva essere impiegata A pagare sli operai che lavo- 
ravano nel castello di Porliogruaro ch'esso patriarca vi faceva 
allora costruire. [Dal protncollo del q.ni Cancelliere Patr, Gau- 
diolo di 8, Vito, nell'ArvcA. Not, di Udine). l 

Nel 1979 Marquardo esporendo al parlamento il resocontia 
delle spese da Inl fatte per le fortificazioni del Friuli, ritordò 
il dispendio sostenuto pro fabrica castri Portusgruari. { AU 
Udorico q.m Andrea di Udine. Pergani, Archivio Maniago), 





terra, incominciando dal condannare i fra- 
telli De Bardi e confiscare i loro beni (4). 

CI narra un documento dell'archivio Florio 
sopra ricordato, che iddì 7 novembre 1371, 
Marquardo, ospitato in Portogruaro nelle case 
dell'abazia di Suminaga (2), alla presenza de’ 
suoi cancellieri, di Jacopo Renier Vice domino 
per da veneta signoria, del capitano e dei 
giudici «nec nor hominibus de mafori con- 
sitio dicte Terre, ac eliami. personis el homi» 
ibis populi cl mniversitalis terre Portus- 
qruarit ti miuttitudine copiosa », considerando 
ehe la terra, soggetta alla sua giurisdizione, 
trovavasi disordinata, massimamente perche 
i suoi statuti per la maggior parte erano 
periti nell'incendio, al tempo che Buonacorso 
De Bardi co’ suoi seguaci l'aveva fraudolen- 
temente occupata (3); volle, di consenso una= 
nine della comunità, che dal capitano 
giudìci fossero eletti alcuni probi e vecchi 
cittadini perchè avessero a raccogliere e com- 
pilare gli ordinamenti, gli statuti, fe consue- 
tudini, fe riforme ei diritti della medesima. 

Farono trascelti Nicolò di Sottoriva, Albe- 
rico Squarra, V ltimo che si ricordi di tal 
casa, Pietro rettore delle senole grammati- 
calt, Nicolo Gualongo, Andrea Pinelli, Fran- 
cesco Del Conte, Nicolò da C{oncordia, Gia- 
como Donati 0.) Donato, Bornenico Peruzzi 
0 N Pietruaccio, Pietro .! Formaestro, Ottone 
Sartore q.2 Alberto chirurgo e Giacomo di 
Gerardo, 

fl lavoro di codesti statutari non ci è ri- 
rimasto ; anzi diremo meglio, non ci è noto se 
essi abbiano potuto compierto, 0 se siansi limi- 


‘tati solo & raccogliere le vecchie leggi, o ve 


abbiano introdotte di nuove: un atto dello 
stesso archivio ci ricorda che nel 10 no- 
vembre 13783, Il nostro maggior consiglio 
dlelibero che all’'antina ricorrenza delle feste 
di S, Martino e di N, (Giorgio, fossero depu- 
tati tre cittadini ad eleggere, non più anque, 
ma tre soli giudici, con fo stipendio di ven- 
ticinque lire; che dovessero durare in carica 
sej mesi, e non potessero essere rieletti che 
coll’ interponimento di nun anno, né rifiutare 
l'officio sotto pena di quindici lire di pic- 
coli, da pagarsi alla camera patriarcale, 
Fino alla fine del secolo, Portogruaro restò 
in questa condizione e fu consideralo non un 


(1) 1371, Pluglio, Perlugrunro. li patriarca cita i nol, Bona- 
corso, Beltramo e Giovanni figli det q,u Castrone de Bardis a 
comparire d'innanzi a lai in Portogruaro per difendersi dalla 
imputazione: I. di aver voluto fotmmare una compagnia o società 
per invadere i beni e luoghi patriarcali, e ricetiare gli assassini; 
II. di avere calunniato e spariato dei patrifroa. Cum digiti 
tai dieta tervei Porbusgrudarii cieli fratres piurcs, ifraves, ca- 
pitales intmicittàts heberent et publticas et notorias, videlicet 
Adria ci comunilatia Portusiruiili et nobilis el potentia 
nilitis SI Sito0::fs de Valvasuno, qui in miulloruni presentia 
goa diffidavii, et ideo sine tiisertimine CAVUI Perso nare un 
sentire nua poterant, ii dieta die e! loco nR0H comparuziunti, 
Quare in absentia disuineati fuoruant ci pur sententigia decu- 
pata fuerunt pucia burn ito sottii cure, ser eliil bona 
ieopis Bonacursit pretielti el mandati fult nassactis quod 
in curia Paltriavehali de cornino affigtie cexpondegiat, ( (vi- 
sinate nell'Archivio Not, di Udine, linsla Carto varie, } 

(2) hi camera luno cubiculaci L.ipiert cttinera est posita ti 
dinno inonasterii Sunagquengia. 

(3) « Proprer antiguus ardines et stlatuta in o majori porte 
conmbustos lempure quo Bonacursius di Bordis cum suite 
requacibus ipsa Terroa fravdolenter cccupavie », 
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possedimento della chiesa di Concordia, ma 
di quella d’ Aquileia, nè più nè meno delle 
altre comunità della patria. Nolandum est 
etiam, seriveva l’autore del Lucifer, nel 1386, 
publiceque noloriuni, cl servalum semper ex- 
tilit, quod in CGivilale Aquilegie, nec non 
Terris Ulini, Civitalis Austrie, Glemone, Ven- 
zoni, T'ulmetti, Montisfalconi, Portusgqruarii, 
S. Viti, Sacili, Medune ceterisque Palrie locis, 
nullus habet, vel prelendere potest in Civi- 
libus vel Criminalibus jus aliguod; nisi 
quantum de speciali privilegio, vel licentia el 
authoritate nominati Patriarche obtinere no- 
scilur ». ( Thesaurus Eccl. Aquil p. 104). 
E più innanzi, al titolo « Quedam Patrice 
loca. numeranda sunt» parlando di Porto- 
gruaro, aggiunge «€ Capitaneus Terre Por- 
lusgruarii cum garrito el jurisdiclione, nec 
non cum medielale Datiorum ejusdem Terre, 
vendi solebal pro modico, quia major pars 
expenditur pro custodia Castri. Ibidem tamen 
percipi possunl, el perceplì sunt, ullra omnes 
expensas, Ducati Let ultra. (Ibi pag. 147) ». 
Morto nel 1381 il patriarca Marquardo, 
papa Urbano VI diede la sede in com- 
menda a filippo d'Alencon, cardinale vescovo 
di sabina, della casa reale dei Valois, e ciò 


per farsi partito contro Clemente VII; ma 


questa forma affatto insolita di conferimento 
mise in rivoluzione tuita la Patria «e la in- 
volse n una querra civile che durò circa 
sell’anni, ne quali fu vuinala e ridotta ad 
uno stato deplorabile, e che fu Vultimo suo 
crollo e del Patriarcato » (Liruti: Notizie 
delle cose del Friuli, Vol. Vj; p. 482). 

Una parte dei sudditi della chiesa d'Aqui 
jeia accolse il cardinale, un’ altra fieramente 
sì levò contro di lui. Fra i primi suoi aderenti 
furono il vescovo di Concordia e la comu- 
nità di Gividale (*. A. capo degli opponenti 
fu la città di Udine, | 

Filippo strinse alleanza con Francesco da 
Carrara signore di Padova, al quale aveva 


promesso che, riuscendo a rallermare il suo. 
dominio pacifico sulla Patria, gli avrebbe . 


ceduto i castelli di Sacile, di Portogruaro, di 
Monfalcone ed altri luoghi fortificati 8). Gli 
udinesi e loro collegati Invocarono ed ebbero 
Paiuto degli Scaligeri (3), dei Caminesi, e 
della veneta repubblica. 

La ferva nostra fu di fatto occupata nel 9 
settembre 1385 dalle armi Carraresi capita- 





(1} fu in questo Llempo è precisamente nel si decembre 193 
che Rizzarndo da Camino, farse tenuto a sonfine in Partagruaro, 
letta va il sino testaniento, nel quaie, dopo aver preserittò di es- 
sep sepolto nella chiesn dix, Francesca, legò tutti i suni divitti 
e sostanze alla repubblica Veneta, a al buea Leepoldo d'Austria, 
purehé ricnperassero il castello è la signoria della Motta, allora 
oscupata dalle ammi Carpapesi, 

Verciiosti della Narra, Vol, XVI, 

(3 1A comunità di Chline signifitando n quella di Venzone gli 
avvenimenti della eunerri e i procedimenti del pattiarea, ai 98 
noverabhve 1935, parteripzio « guegi. o Poriiines Curdiuadie nuDpe, 
vecepii fr Afronocrtrtuni Iolesie Afptitejeiggia dinmiztritri Padudte- 
quis, Geleproa Tpsion investivit de (invitate Puptwsgpuarii, st de 
Siuecto Vito, er de casino Sarosrfpirieri. 8 \Nercoli Storia della 
Afteretti Vol AVI foci, ]) 

13} 19385, luglio, Ginnsero n Porlorrinro gli ambascialori del 
sigane ili verona rivolti no Udite, donde si mandò a tevarli 
Simesne scehence con IA scorta di sto vavalli. (l'alirizio, Focerpta 
ad histor, cit, dal Manzano ). | 


nate dal conte Giovanni di Barbiano. (Vere: 
Storia della Marca Trivigiana; Vol. XVI). 

se ne ha memoria nel necrologio capi 
tolare di Concordia « Dominus Plilipus de 


Alencio Patriarcha Aquuilesensis, cum amwailio 


ei favore Domani FWwancisci) Paduani, tn- 
wavit lerram Porlusgruarit, cum nagno 
ecgerciltu Domini Firancisci) ci fenwil pre- 
diclam terram per XXXII menses nomine 
D. Philip Patriarche ». Il cronista contem- 
poraneo Allino notaio di Maniago ricorda il 
fatto più dillusamente. 

Convien premettere che il patriarca aveva 
poco prima destituito dalla carica di capitano 
di Portogruaro il nob. Albertino dei signori 
di Spilimbergo, perchè di fede sospetta, e vi 
aveva eletto in sostituzione il nob. Rizzardo 
dei signori di Valvasone, l'erede degli Squarra. 
Or, mentre l'oste patriarcale e carrarese 
stava alla Motta, il provveditore veneziano € 
I nob. Doimo di Castello ed altri alleati degli 
udinesi vennero sotto Portogruaro «el vocari 
fecerunt (scrive Ailino) ipsum D. llizzardum 
ul ad eos venirei Qui cum venissel, ci re- 
quisiveruni castrum Porlusgruarii. Tune di- 
it: Vos, Domini, bene venirelis : non displi- 
ceal vobis, de mane vobis responsum dabo. El 
ret'ersus in castrum, subito, nequam ille, 
equilavit in La Motta, que crat tune Domini 
Padue: et jam Joannes a Barbiano capilaneus 
magne gentis peditum el equilum, lum ventt 
in Porlugruario lam lacîle, quod quasi isti 
expeciantes responsum, via fugam capere 
poluerunt, nec cives terre nihil senserunt: el 
terram ipsam sic prodilorie receperuni. Cum 
quibus gentibus idem Dominus Cardinalis 
erat. (De Rubeis Mon. Append.). 

Altri particolari ancora li abbiamo da una 
lettera che lo. stesso Filippo d'Alencon scrisse 
al cividalesi nel giurno seguente 10 settembre 
1385, nella quale partecipa ai suoi collegati, . 
che nel giorni passati Portouruaro e suv 
castello avevano corso pericolo di cadere 
nelle mani dei veneziani, perché Francesco 
Zane (5) con alcuni ribelli e genti armigore, 
aveva tentato di persuadere Rizzardo di Val. 
vasone capitano. a cedere H castello, Ma il 
Valvasone temporeggiando con astuzia, erasi 
subito recato alla Motta a darne avviso al pa- 


|ertelanca, il quale corso immediatamente col suo 
‘esercito a Portogruaro, (ieri ad ore XA) 


era stato onorevoimente accolto nella terra, 
laonde 1 nemici si dovettero ritirare. cum 
lubis insacco (Lettera originale; Collez. doppi), 

li grave dissidio non si compose che colla 
rinunzia del cardinale Filippo (), e quando 


(1) TI Zane era allora ovatore de' Veneziani in HFrinli, 

(23 Le armi latriarerli e Carraresi erano suidie da Giacomo 
Pii, da Andrea rotti, da ‘lrapolino, da Facino Cane e di nliri, 
ll Trotti cercò rialzare lo spirito dlelle sue milizie depresso 
da recenti sconfitte, e venuto nl di qua del Tagliamento, fatta 
murria dal castello di Cusani verso i monti, arse e sarcheggelò 
Sequals e solimbergo, soli villaggi rimasti salvi fin allora: asse- 
sliato jinutilinente Maniata, fu forzato a stiorliere il nampo è 
divise le sue milizie fra Caneva, Torre, Monterentle, Valvasone, 
S. Vilo e Poriogruneo, Tentò la presa di vordovado, che, sei- 
hene souegetto al vescovi, Initavia teneva per lidine, ma Ridallo 
a tonsorti nob, di Cordovado lo respinsero cinque volle. {Ki 
Coletti, Vite de' patriarchi). 
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gli venne sostituito nel governo della chiesa 
d’Aquileta, Giovanni di Moravia, tristamente 
celebve, il signore di Padova restitui a questo 
anche la terra nostra. Nel necrologio con- 
cordiese si trova notato « 7 Juli 1388 
Indie. AI die tali. Restuuto fuit terra Por- 
lusgruarii per maguificum cl excelsum Domi- 
num lranciscuni de Cararia, Domino Nicolao 
De Buck marescalco illustrissimi el reveren- 
dissimi vini Li muni lohannis Marchionis Mo- 
rave Sancle Sedis Aquiletensis » (3). 

Con questo avvenimento si chinde la storia 
municipale della nostra comunità, non offren- 
doci i documenti altri fatti particolari degni 
di ricordo in relazione al nostro scopo. 

Poriogruaro di. 
vise dì poi col suo 
concittadino An- 
tonio Panciera, 
patriarca, le vi- 
cende avverse del 
sun principato, 
finehé assieme con - 
tutte le altre giu- 
risdizioni della 
patria, si sotto- 
mise nel 1420 alla 
veneta signoria , 
dal cui senno e 
presidio ebbe poi 
“vita più prospera 
e tranquilla. 


XY. 


La Loggia 
di Portogruare, 


Le assemblee 
popolari, le adu- 
nanze del vas. 
salli, 1 placiti, i 
giudizi si solevano 
tenere dapprima 
all'aperto. In 
Friuli il patriarca 
raccoglieva a par - 


lamento i prelati, i nobili di ministero e di 


abitanza sui prati di Campoformido, a delibe- 
rare della cosa pubblica. Nci comuni veniva 
convocato l’arengo o la viemia in piazza, @ 
suon di campana: nei villaggi, o comuni 
rurali, la vicinia si adunava sotto il tiglio 
tradizionale. 

Talvolta si usò raccogliere i consigli nelle 
chiese ;. ma poi avendo fe Istituzioni muni- 
cipali preso maggiore sviluppo, vita e consì- 
stenza, si senti il bisogno di erigere um pub- 
blico edilizio, nel quale gli ordini cittadini e 
popolari potessero avere centro e stabilità. 





(1) I Carraresi, oltre Portogrurro, tenevano in loro potere 
eziandio i castelli di $. Vito, Sacile, Caneva, Aviano, S, Polo, 
‘8, Stino, Meduna, Torre, Savoreiano, Zoppola, Lorenzaga, Me- 
duno ed Attimis. {Joppi. I Carraresi ed ii Priuli. Documn.}. 





Non parliamo dei grandi comuni, ne' quali 
la casa o loggia pubblica esisteva fino. dai 
secolo XII; ma nei minori, come il nostro, 
essa fu eretta nel secolo sucerssivo, quando 
le assemblee dall’ arenco furono ristrette nel 
consiglio, e 1 consoli ebbero stabilità d' isti» 
Luzione, 

Nel 1184 gli uomini di Conegliano giura- 
rono fra ie altre cose, a quei di Treviso, che 
avrebbero edificata una casa, ove 1 consoli 
di Treviso e di Conegliano potessero « facere 
valionem cl ibi descendere cum in Conecla- 
num venerinte ». ( Minotto: Docuni, ) 

I primi ricordi della casa comunale « domus 
Comunis » di Portogruaro li troviamo nella 
seconda meta del 
secolo XIII, quasi 
coevi alla istitu- 
zione del pode- 
stà (1). 

Nei tempi pre- 
cedenti gli atti 
nostri furono re- 
datti or qua, or 
là. Gottofredo pa- 
triarca nel 1191 
segna | atto di 
donazione al ca- 
pitolo di Concor- 
dia «in Hceclesia 
l'ortusqruariti. » . 
Nel1203 Odolrico 
nostro vescovo 
stipula una. per- 
mutazione di glu- 
risdizioni e di ca- 
stelH col signori 
di Prata «in Por- 
lugruario ante 
domum Henrici, 
super fossato»: 
Wederico di Prata 
erige in parroc» 
chiale la chiesa 
di San Cristoto- 
ro, nel 1243 «in 
Portugruario in 


Are 


. at 
' DA . nai : =", = = a 
ole 7 Sal za 
luetg. È “ 
n , TA" ii È 
DI 


sedici ! 
E LA A 
FARO 





I, ni 
. “ 


di 
SPA 





Curia Kpiscopi ». 

Gosì altri atti pubblici vengono concordati 
o «super zirono Portusgqruarii (4265) » 0 « în 
» capilulo fralrum minoruni (4281)» 0. in 
» Heclesia San Christofori» o «penes horlum 
» gironis de Povlugruario, apud allare SS. 
» Antonii confessoris » etc. 

Solo nel 4284 in un documento privato tro- 
viamo ricordata la prima volta la casa co- 
munale «in Portugruario sub domo convunis > 
e così di seguito nel 1304 c sub domo co- 
munis in Arengo idicli. Porlus >»: nel 1318 
«SUD domo comunis, in majori consilto » ; 


(1 Ln prima casa del comune di Udina si trova ricnordata 
mel 1261, Pn rifatta ed ampliata verso ii 4324, Un secolo dopo, 
su disetno di Nicolò Lionelio, si erigera la nuovissima, 

Nel 24 agosto 1368 ij consiglio della ierra di Gemona de- 








cele 
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nel 1398 «sub lugia Comunis »;. nel 1347 
«in Portugruario, in domo Polteslarie co- 
munts »; nel 1451 «super sala lugie comu- 
nis» ete. 

Fra il 1364 (4) e il 1880 non abbiamo po- 
tuto trovare documento alcuno, nè pubblico, 
nè privato, che faccia menzione della nostra. 
casa comunale. Durante questo periodo av- 
venne l’ attentato dei Bardi, per il quale peri- 
rono, «in majori parle combustos » consunti 
dall’ incendio, gli statuti municipali. Questo 
indizio ci trae ragionurolmente a supporre 
che in quella circostanza sia stata incendiata 
anche la casa comunale primitiva, nella quale 
è da ritenersi sl custodissero gli ordinamenti 
della terra. Sappiamo inoltre che fra il 1372 
e il 1879, Marquarddo patriarca eresse di 
nuovo ll castello. 

Per tutte queste ragioni crediamo che tra 
il 1372 e il 1580 sia stata edificata la parte 
centrale della nostra loggia, e la scala esterna 
e le due ali siansi aggiunte dopo il 1420, 
ossia quando fu necessario provvedere di 
abitazione il podestà, che dalla dominante 
veniva ogni anno a reggere la terra. Lo ac- 
cenna anche la diversa: maniera delle due 
finestre del centro, sagomate coi mattoni 
stessi della muratura e dei merli, nelle quali 
una fascia a dentelti ad arco acuto racchiude 
un altro arco trifobato di bellissima propor- 
zione. — 

L'arte, in tutti i tempi, è una conseguenza 
più o meno rigorosadelle condizioni sociali (3). 

Ora, durante il reggimento di Marquardo 
di Randech, la parfe ghibellina chbe assoluta 
prevalenza in Friuli. La nascita, Ie tradizioni, 
I) senno politico di quel prelato lo spinsero 
a poggiare costantemente all impero, per 
mezzo ‘del quale, sebbene inutilmente, s'ar- 
gcomentò di ravvivare le forze presso che 
spente del suo principato civile. 

Egli è perciò che la comunità nostra, diret- 
tamente soggetta al suo dominio e informata 
al suo spirito, forse valendosi di que’ mede- 
simi artisti che egh aveva mandato a riedi- 
ficave il castello, fece erigere la nuova loggia 
con quelle merlature ghibelline che tuttora 
si vedono, come signilicazione del concetto 
politico e delle aspirazioni è tendenze del 


partito che prevaleva (3)... e 
FINE. 


liberò di erigere la loggia sulla piazza del comune col reddito 
delle pigioni che pagavano i mercatanti toscani. Affido il'lavoro 
4 Nicolò de Cramis e a Nicolò di ser Francescliino, 

La loggia di Venzone fu eretta tra ii 1390 e il 1400, 

La casa comunale di Cividafe esisteva til nel 41994, 

\t} 1364, © novembre, IL consiglio raccolto nella chiesa di 
«ant'andeea delibera di affittare i heni confiscati a Nicoletto 
q.in ser Vermiglio dn Portogruaro, A Forlanutlo ed Andrea g.n 
Boscano da Porlugruaro, banditi per detltto di sediziona a Lra- 
dimento delta terra, 

Atti Andrea q.m s, Marenreio da Porlog. dell''Archiv, Not, di 
‘Pie viso, 

(21 €, Boito gi dicono di Alitano, 

(4i La loggia comunale di Portogruaro fu restaurata quesio 
anno a merito del cav, Dario Bartolini Ispettore del K. Museo, 
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Ne lora dei colombi 


ANI ser ben lu che pochi mesi addietro 
iau vaga madonna mi pareri, 
lanto beatamente sorvidevi 
uuenta ad infilzar perle di vetro | 


Ampio vellulo ora ti vinge i lombi ? 
e passeggiarulo tronfia ed impellita 
mella in mostra U onor de la tua vita 
via per da piazza d Pova dei colombi? 


Bella trasformazion di larva edace ! 

n vivi più (vanilla e più contenti? 
nè rimorso li dà; nè li sgomenta 

di quidehe cieco insidiar la pace ? 


Beala!... Jd to fma vedi qual pazzia !} < 
puando miro lo shuol de’ colombini 
prender il cibo da que' tuoi dilini 
quantali e svolazzarne in allegria, 


vorrei che d' avvoltoi fossero squadre, 
ec mentre tu con la mano li tocchi, 
vorrei che li piombassero su li occhi, 
o disonor de “i sesso di mia madre! 


Venezgin, febbraio ASSI. 
(urpo IFABIANI 


abi 
stria, stra io. ai mna — nna —_ 
Tin ft 


rum 1. E 1 
“ai E 


DOI EPIGRAHS 


—— 


LA VANAGLIORIE DI TUNINE. 


Us parie ehe Tunine vei rason 
Di pavonasi tant pa'i siei fantats ? 
Ju zerbinots, come custor, a son 
De la giarmnazie stesse dei mioscliats, 
Che pavltin tra lis rosis del za:dìn 
FE l'asin gionmile in miezz al mussutin (2). 


TANT PETE CHE DAI. 


Mi contin che Nadal 
L'ha tratt lam amoròs a Margarite, 
Ma che "l colp j'è làd mal, 
E cussì l'ha chapàde la purcitè. 
— E se il colp leve ben — domandi jòù — 
Ce chapaàvial inveci ?... diit, chars vo! 


Cividale, 41809, 
(1, Donpo. 


i 





{1} L'ora del colombi: Quando le dire del pomeriggio scoc- 
cano, i colombi convengono in Piazza S. Marco, ove dalla 
società delle Assicurazioni Generali e da privati viene loro 
distribuito il ciba, 

(2) Il grum dal ledam. 
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Dialogo fra una pinzochera ed Il confessore 


el conte Ermes di Colloredo (1) 
o—dib—a 


PROTESTE DALL'AUTOR. 


La Comedie, par ehe disin diviars Antors, no fo 
inventade solamentri par ricreà 1 cireostanz, ma ci 
pini anchie e principalmentri par che podessin appro- 
fittassi e correzi ju costums, parcè che al di di Cice- 
von, ia Comedie e jè une inutazion «de nestro vite, 
un spieli de consuetudine e un'imagine de veretat, 
ec second un altri Antor e jè une spezie di favole, de 
qual s'impare a cognossi ce cu sei utili in te vite 
umane e ce eu sei in te vite nimane d' abburl com' im 
propri, disonest e vizios. Anzi par chest è Romans, 
at dì di Scaligero, e pertnetterin ai sisi Poeg di schia- 
denà la sò maldicenze e di scherni a so beneplacit i 
vizis, accloche Ju Popui sul timor d' un chiatif concet 
voltassin de buine bande i siei anims dissipaz e scor- 
rez, che erin traviarz des virtuz. Onde par tant an- 
chie 16 in tal forma chest Iintermiez, no hai iutindat. 
sotamentri d'esponi un divertiment, ma anchie in- 
sieme cul metti in burle il contegno familiar des 
Chittinis, di da mutif di ravediment a ches che usin 
«te indiseretezze. Il volgo insensato ai da il nom di 
Chittinig non solamentri a ches hacchettonis che affetin 
di jessi tigenudis par buinis animis, ma anchie a ches 
animis onoradis, che realmentri son buinis, parcè che 
menin une vite innocentissime, lò par altri. soì di 
massime assal contrarie, parce che il nom di Chitti- 
nis, iò lu adatti singolarmentri a ches ipocritis ese- 
crandis, che no han altri di viriuos in sè, se non la 
sole apparenze dongie di chei, che ho iis cognossin è 
sot la mascare d' une finte pietat e han un anim plen 
di malizie. Chestis donchie iò intind di dismaschera 
cun cheste Oparette e di mettilis in lerline, acciò che 
imparin a reformassi e usà major contegno. Par altri 
il Confessor, che qualehi volte ven nominai in eheste 
Qparette, no s'intind mighe come sogget di Comedie, 
ele id no sei cussì empiodli fa derision d'un Ministro 
che merte, viodint elie lis Chittiniga s'abusin de so 
persone eul frastornalu eontinuamentri eun mil sortis 
d'impertinenzis e di petez. Finalmentin eni ca lin 
qulizi al savarà bon discerni l' intenzion di chest’ o- 
pare e distinsui ln bon dal trist sun chest. avis che 
nus dà Plutarco: Sapientior est, qui per ficlas fabutas 
disci quid sit turpe, quid sit honestuni, 


, DIALOGO D'UNE CHITINE CUL CONFESSOR.O 


CHITINE. Deo gratias, bon Sior Padre! 

Papre. Bondi Fie. 

JHmmine. È ce miracul Sior Padre co lu chiati 
sol; sei faudat il Signor, iò varai par un 
poc di timp di dii quattri peranlis, ch’ al è 
tant timp cho lu brami. 

Paore. Ves fortune dal ciart par cheste volte, 
mrna sbrigaisi bie! prest. 

CHITINE. Po caspite, Sior Padre, Dio vuardi 
a tignilu plui dal necessari, 1d vares di rindi 





(1) Nacque nel castetio «di Colloredo nel Priuli nel 1622 e eoli 
morì nel 1692, Fu capitano di fanteria dapprima. e poi di ca- 
valleria, ora ai servigi dell'Austria, ora dì Venazia, Durante gli 
ozi sì dava alle lettere ed in isperie a far versi nelia natia 
favella, 11 suo Canzoniere friulano in due volumi, fu stampato 
la prima volta nel 1785, la seconda nel 1888. i 

Il conte Frmos è ritenuto come il primo de' nostri poeti ver- 
nacoli e si potrebbe dirlo il più crassico fra tutti gli scrittori 
friulani, Ne offro un Pigfage, che l'argomento un po' geloso 
mantenne inedito molto tempo. Essendo stato da me stampato 
nel 427% a pochissimi esemplari, ho giudicato che riescirebbo 
gradita agli.studiosi della patria lingua la sua riproduzione, 


VINCENZO JoPPI, 
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cont; sai ben ch'al è il dove, ch' al consoli 
anchie iu altris che la sietin. 
PapRrE. Suste Fie, dit su vò, no piardit timp. 
CHITINE. Ma Padre, iò mi legri duquante 
quand che lu viod, e no ores mai ch’ al 
fos affiet disordinat il miò ne so persone, 
Papre. E ce oleso ch'al sei? vò si fidais di 


me come di Direttor e confidais ch’ us meni. 


pe strade drette ai Cil semplicementri, 

CHirINE. I po Sior sì dal ciert, dut par salvà 
che anime cun fin di profittà, ma iò hai 
qualchi inquietudine, quand che no lo 
piues vedé. 

Panre. Mai si sei, finile cheste bibie o pur 
chiataisi un altri di legrassi cun lui, che 
ses parone, ! 

CHITINE. Ali Dio vuardì Sior Padre, iò mu- 
rires di passion: iò sai cè anime di Dio, 
che Ini al è e ce solef, ch'al ricev il miò 
spirt de so assistenze. Il Signor pur mal 
conservi pal miò ben. 

PaprE. Fazi pur Dio, Fie chiare, chel cu i plas 
a Lul e vo dit su cè ch' us occor, ma lassait 
la proposte dall’ affiet che no la vuet sinti, 

CHITINE. Sior sì Sior sì, Sior Padre. Ah Si- 
gnor, iò ores iessi sorde e vuarbe, plui 
prest, che no vedé e sintì chel cu si viod 
e cu si sint. 


PapRre. Po no ve, chiare Fie, anzi ringra- 


zialt Iddio, ch’ us lasse 1 sentimenz par 
podelu servi. 

CHITINE. È Sior Padre s’ al saves quand ch’ iò 
passi devant a chei doi luchs dal Ridut e 
de Rachette e cu si viod simpri cierz Fra- 
ris e chesg Religios, mi sint propri a passà 
I cur dal mal esempli che dan a la Cittat 
e s'al sintis cè che disin : ahimè! mi dan 
pene nome a revuardami. 

Papre. Ecco subit in pront il pensa mal, Il 
zuch no Fo pechiat, ma une chiosse indif- 
ferent de so natuve. È ce saveso vo, che 
stein lor simpri a li, veso fuars qualchi spie, 
ch'us rindì 1 conz ? Eh Sur me chiare, plui 
simplicitat, e plui raccogliment in vo stesse, 
senze stà a tignìi a menz i faz d'’ altris. 

Cartine. Ma cazzo, Sior Padre, bisugne savé 
ce che mi han dit ir f' altri, quand ch' iò 
passai e chest senze nissun motif, Baronaz, 
insolenz, che soi par dial, Sior Padre, 

Papbre. Nuje vie, tascet la, dait la cause a vo 
stesse, che poc mortificade e maliziose, 
ehiolis sinistramentri lis Jor burlis : io sai 
ce che oles di, e son miors di vo e par 
superà chest uestri judizi, inzenoglaisi quand 
che lu vedes, 

CaiTine. Eh Padre, ch'al mi scusi, iò soi ben 
pecchiatrizze, ch’iò lu sai, ma no però di 
mettimi cun lor. Pofar di mi sior Padre, e 
ini ‘n oressin dì no di quettis e di crudis, 
s’ 10 fazes cheste chiosse e cui cu mi vedes 
mi daressin de matte. Pensait mai, a ve- 
demi a inzenoglà devant chei mazzulas e 
morbedons, oressin chiolmi vie, 

PADRE, 0Oje, olà, Sur me ehiare, cussi mi fa- 
vellais dei Sacerdoz ? dulà ise la caritat, 
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che scuse dut: mi maravei di vo; attindit 
a fa 1 faz vuestris, mortificait chei voi, 
svarbazaisi e credit manco mal dal vuestri 
prossin : ricevit.il rivuart che us doi e stait 
cun Dio, 

Currine. Al chiar sior Padre, no hai dit in- 
chimò nuje. 

Papre, Ves dit pur masse, ch’ iò no hai timp 
di sintì mighe il proces dei Fraris; che si 
distrighin lor, ce vino da fa no? par nuje 
allat. Ce veso di dimi? distrigaile. 

CuitIne. Pazienze chiar sior Padre, che trat- 

ansi di spirt e di cuscienze, no Pò mistir 

mighe di buttà in stampe; al bisugne ch'ai 
sepi, ch'in chel dì, che chei Religios mi 
diserin ches peraulis, 1ò ridel, e hail paure 
di ve pecchiat. 

Papre. E po vedeso Donne, il cur m'al deve 
che Jeris stade cause vò di dut il mal. Vo 
ses senze virbut, File chiare, e dal vuestris 
capriz, che disis, dais la cause a chei altris. 
Ol baste, lassnit la cheste storie è stait 
pal avignì sore di vò, veso intindut? veso 
altri! 

Cuntine. Po capi, Padre 5). S'al si revuarde di 
vemi concedut quindis diznus di pan e aghe, 
Ju vevi scomenzas ma um gran dolor di 
stomi mi faze tralassà e soi restade cun 
timor d’ave fat pecchiat. 

Papre. E chesg no son pecchiaz, oleso intin- 
cile” AI è ben ver, ch'un'opere pic e buine 

tralassade è prive dal mert che st podeve 
acquistà eul fale, ma quand che no s1 pò, 
baste il bon cur, desideri, è rassegnazion. 

Cartine, Ma iò no pues vè cheste rassegnazion, 
nè no mi fidares chie fos mai buine. And'è 
tantis e tantis, che cim chest biel pretest 
lassin la penitinze, mangin, bevin, duarmin 
ben e pò e crodin di mei retà. Si dan spas 
e bon timpe minchionin il Confessor cun 
tant zemi e si fazin compati e dispensa di 
ogni penalitat. Ah s'al saves di dos o tre 

“ch'iò lis cognos. 

Papre. No mi stait a la plut indevant e chest 
al’ è pecchiat; frenalf la lenghe; sebben par 
veretat, senze comparazion plui meritorie 
e je la rassegnazion, che lis austeritaz. La 
volontat di Bio devi jessi adempide a cui 
cu no ha fuarzis, si devi consola de so 
Duine intenzion, e abbandonassi a chel che 
Dio dispon. 0 n 

Currine. Ma intant no si fas nuje pal Paradis 
in che vite poltrone; ehe ini compatissi 
Sior Padre, che iò no erod, che sei cheste 
la buine strade, Al bisugne pat; onde la 
prei a concedimi da chi indevant tre dizuns 
par settemane e tre disciplinis, dos gnoz 
li veje e quattri di ciliei almanco i ultins 
dis di Carnoval pai puars pecchiators, che 
fuars e zovaran anchie a chei Fraris che 
mi stan tant sul cur. 

Panre. Prime d'ogni altre chiosse, esercitalt 
chel che us hai dit cun dolor, e po tornatt 
pal rest ch' us sintaral. 


‘Coammine. E ma no ve dassen che no 
Ù E d he 1 ues 
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falu; ce pochie discrezion di Direttor, iò 
vuei plui tost zunà, disciplinami e stà in 
orazion vot dis intirs. 

Papre, Oh! chì us vuei Sur chiare! ce cre- 
leso di fa, cul fa al vuestri mut? vo ses 
mal instradade, us cognos. Ubidienze Sur 
e sacrifizi de vuestre volontat, e si se oles 

lasè al Signor, che senze cheste dut al 
è piardut. 

Cartine. Sintit chiars Fis, cui mai vares 
crodut di sinti de so bocchie chestis chios- 
sis? si fas eussì poc cont de pinitinze, si 
dà non di pecchiat al zelo di ben vivi dal 
sò prossin. E ce aio dit, Sior miò, quintri 
la caritat ?2- Ah cimut ch'al va il mond, 
anchie chei che son sans, par. tant S'in- 
gianin! No vuei altris conseis d’umign mor- 
tai, che.za il Signor no mi porrà manchià, 
Sior Padre, lu riveris. 

PADRE, Lait mai cin Dio compagne, che il 
signor us e mandi buine, Cognos 1l vuestri 
spirt e miei il vuestri clnaf “ur; lait pur 
lontane, fle me a pettalu in tal mur. 


(Da copia antica nella Collezione Cniselli in Udine, Vol. Poesfe 
Pridianze a_pug, 432, 
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Passaggi di Principi e Personaggi illustri 
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(TERRITORIO DI GEMOMA }) 
{Vedi Pag. Peiul, 27 Oit. ASR9 N. 9 pag. 140). 


Riprendo a trattare l'argomento comin- 
ciando dalle rettifiche e dalle aggiunte, 

1149, — Corrado HI Imperatore reduce di 
Terva Santa passa per Gemona e vi firma 
un diploma in favore dell Abbazia di Moggio, 
che termina: Datum Glemona, VII ldus 


Maji anno Dom. Incarn. MGALIA. Tepes 


fuerunt 1. Peregrinus Ven. Aquilejensis Pa- 
iriarcha ; Episcopi Orlephus  Basiliensis, 
Wervicus Concordiensis, Bernardus Terge- 
stinos, Ansphredus Polensis, Hernicus dux 
Bavario, Marchiones Wilelmus de Monferrato, 
Voderlicus de Tuscia, Hermannus ide Paden 


mete. etc. 


1204. — 24 Febbraio. Azzo Marchese d’Este 
nella Chiesa di S. Maria di Gemona celebra 
il suo sposalizio con Alice di Rinaldo Prin- 
cipe d’ Antiochia. La sposa proveniva dal- 
l'Ungheria e il Marchese le era venuto in- 
contro dalla sua residenza, e sara stata de- 
terminata Gemona come ‘luogo di ritrovo, 
perchè, fra le terre vicine a questo confine 
d'Italia, la più grossa e capace di ospitare 
una numerosa e splendida comitiva, e nella 
quale il Patriarca teneva un castello abba 
stanza vasto. Eva questo Pellegrino II, 
quale benedisse le nozze alla presenza ‘tei 
Vescovi di Vicenza e di Ceneda e di molti 
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ecclesiastici, castellani ci alztorum quamplu- 
rium Baronum ci Magnalum Lombardorum, 
Marche Tarvisine el Forijuli. 

Îl documento delle nozze e contratto dotale 
dato in luce prima dal Muratori, fu ripub- 
blicato nel 1885 dal Co. Antonino di Pram- 


pero accompagnato da una diffusa e diligente. 


illustrazione dell’ Arciprete Bini. 


1428. — Scrissi sotto questa data che le 
carte dell’ Archivio tacciono in proposito del 
passaggio del Conte di Carmagnola. Invece, 
come poi ho trovato, nelle Deliberazioni del 
consiglio se ne parla così: 

Die 17 Nov. In Consiglio. Cum d. Locum- 
tenens n08 horletur ad faciendum honorem 
dino Comili de Carmagnola ut nobis videtur, 
fiat cidem tantus el talis honor qualis fuerat 
factus cuilibet locumienenti etc, 

1440. — Jl passaggio del despota di Servia 
via accennato a quest'anno, diede da parlare 
per parecchie tornate del Consiglio dal L° 
Giugno in poi: lo chiamano quidam dominus 
nominatur Dispot 0 Dispotus de Turchia, 

1540 (circa). — «Martin Lutero allora 
» cattolico spedito a Roma dall’ ordine di 
» Sant’ Agostino di: Erfurt soggiorna a Ge- 
» mona e vi celebra nel Tempio». Così il 
sig. G. O. intitolava un suo sonetto, e s0g- 
giungeva in nota: « frugando nell'archivio 
» del Comune, trovai fatta menzione del 
» passaggio di Martin Lutero, di cu me dicea 
» sì spesso la buona vecchia Gentilini aver 
» egli soggiornato nell'antica casa che fu 
» della nobil famiglia Sirena ». 

Il Sonetto dovea essere stampato in occa- 


sione della riapertura al culto del Duomo di 


Gemona restaurato, ma non Jo fu per questa 
ragione: Udine 7 Agosto 1829. Non admi- 


titur. Sabbadini, Oggi possiamo arrischiarei. 


a stampario : 


Questa, o Martin, la soglia e questa è Il ara 
Ove adorasti, il dì che a chieder pace 
Al Vatican movevi, allor verase 
Figlio, e del gregge fida agnella è cara. 
Poi quell’altar crollasti e li Tiara 
Squarciar di Piero e il trono arderne, andace, 
Volevi e guerra mescerne si amara 
Qual non la fea il Romano o il Mauro 0 il Trace. 
— Stirpare il toglio dal bel campo di Dio 
Era mio voto. — E ne struggevi il campo? — 
Pugnar: la pugna lo struggea, non io. — 
— E chi la mosse? — Gli empi. — E di qual campo 
Erano gli empi? — D'ambo. — & chi perio ? — 
Perir le genti e la semente e il campo. 


45392, — Carlo V. passa pel territorio di 
Gemona. 

Il grande Imperatore venne con l’esereito 
per la via di Pontebba ed entrò in Venzone 
il 24 Ottobre. Narra il nostro ch. Cav, Ioppi : 
( Nolizie di Venzone pag. 31) « Marcantonio 
» Contarini, oratore Veneto, e quattro depu- 
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» tati della Patria gli presentavano colà più 
» carra di regali a nome della Signoria e 
» della Provincia. Questa gli presentò pane, 
» capponi, colombi, selvatichi, prosciutti e vino 
» a discrezione, e il tutto, in mezzo alle risa 
» della corte, fu dato a sacco ai soldati : la Re-. 
» pubblica offrì mille libbre di cera, zucchero, 
» droghe e vini forestieri, formaggi, ostriche 
» e pesci, limoni ed aranci che servirono alle 
» mense impertali. Dopo una notte di riposo, 
» i Imperatore al domani dopo udita la messa 
» parti per Spilimbergo », Dove giunse il 
giorno stesso, come narra la cronaca di Ro- 
berto di Spilimbergo, edita dal lodato dottor 
Joppi nel 1884. Aveva seco più di mille ca- 
valli, altri cinquemila lo seguivano poco dopo. 

Gemona non senti, per così dire, che il 
contraccolpo del passaggio imperiale. Il giorno 
1i Ottobre corse voce che Cesare venisse con 
4) mila armati e si diceva fossero spagntioli. 
Nel domani venne la nuova che fossero 22 
mila Italiani che s' avanzavano depredantes 
el mala omnia perpelrantes, e che nel di 
seguente comincierebbero entrare nel terri- 
torio di Gemona diretti, credevasi, verso 
Mantova. 

Il Consiglio sì occupò a provvedere il paese 
di biade e pane con tanta più energia in 
quanto che sl sapeva che i soldati snaziman 
famem in Allemania in itinere passi sunt. 
Ordinò perciò un’ incetta di tutto il grano 
che fu possibile trovare nella terra e fuori 
per farne pane da vendere ai soldati in 
Ospedaletto e dove fosse bisogno, in quanto 
al paese, ordine di tener ben chiuse e guar- 
date lc porte. 

Fu chiesta perciò al Luogotenente una 
suardia di 100 archibusieri. Entrò in Citta 
li Maestro del campo cesarco, alloggiò in 
casa de’ Franceschinis e fu presentato di 2 
libbre di confetti, e due bottiglie di malvasia. 
Anche | soldati del Duca di Ferrara passa- 
rono una notte in Gemona, 

Del resto con una lettera del Luogotenente 
avevasi ottenuto che I’ artiglieria non venisse 
condotta entro le mura, e un trombettiere 


«del Cavalier Della Volpe stava al bivio a 


Ospedaletto per mandare i soldati verso. 
Campo e verso San Daniele. 

Primo strascico del passaggio: srandi lagni 
dei fabbri che non avevano più ferro, aven- 
lolo tutto adoperato nel ferrare i cavalli del- 
l’esercito senza essere pagati. 

Altro strascico: un soldato cesareo aveva 
venduto a tre messori del paese certe cose 
preziose rubate: una lettera del Luogotenente 
ne ordina la restituzione a un curiale di 
S. M. Cesarea sotto pena di due. 500, 

In quanto al ricordato Duca di Ferrara la 
Comunità ricevette il 4 nov, dal Luogotenente 
Contarini una lettera del ses. tenore : 

« Thomas Contareno ecc. — Havendo avuto 
» notitia lo Il]. Duca di Ferara che la 
» sua zente et compagnia de cavali qual erano 
» con la Cesarea Maesta nel transito che 
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i hauo facgio per li territorriy della Im St- 
» gnoria hano facto molti danni perciò sua. 
» Ex.tin de ciò advertita ha facto ratener 
» reorgino de Saluzo Capo di quella compa- 
» gnia, ct uno altro capo essendo sua inten- 
» tione che tali damni siano restaurati, como 
» di questo ha scerito la Ser,m® Duca] Signoria 
» de Venetia, perciò si fa a saper a iuti et 
qualunque sia Comunità como villa et par- 
ticular persone dove dicta Compagnia del 
{H.° Duca de Ferrara ha facto damno ad 
alcuno subito debino venir al off° nostro 
a dar in nota particufarmente de damni li 
sono sia faceti dalla Compagnia del dicto 
Georgino cte. Insuper commettemo a qua- 
lungve dove capitarà Ser Andrea de Ari- 
gyonibus el cavalaro presenti exhibitori man- 
» dati a posta per questo officio ehe vogliano 
» fami la spesa». 
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Udine dali 4 nor. 1534, 


1532. — La notte del 20 marzo fu ospitata 
in Venzone in casa Mantica, la regina di 
Polonia Ilona Sforza (doppi loc. cit.) Ira 
figlia di Galeazzo Duca di Milano ed era 
diretta a Padova, Il 2I marzo sostò a San 
Daniele, il 22 a Spilimbergo. 

In tale occasione il vice- maresciallo d’or- 
dine del Luogotenente recatosi a ispezionar 
le strade del nostro territorio, ingiunse alla 
Comunità che fosse senza ritardo allargata 
quella da Ospedaletto ai Rivoli bianchi, e che 
per detto :borgo 5 impedisse il transito ai 
carri durante 1l passaggio di &, Maesta. 4 
da Cividale venne, invitato dalla nostra Co- 
immunità, il Provveditor Francesca Moro con 
una compagnia di 50 signori. sol per vedere 
la Ser. Regina e furono trattati con um 
desinare di magro consistente in pesco de 
Maran è dolci a profusione, tra 1 qual | 
bosolaji falli dalle Rev. Monighe, 

1565. — Carlo Borromeo in età di vontot- 
Vanni e già da cinque Cardinale e Arcive- 
scovo di Milano recandosi a visitare Abbazia 
di Moggio della quale era commendatario da 


quattro anni, giunge a Ospedaletto, e pernottia 


nella Casa Colussì, distinta poi con l anagra- 
fico N. 555. Nelle divisioni di famiglia una 
camera di detta casa veniva sempre qualiti- 
cata dal nome del Santo e per. lungo tempo 
conservossi la lettiera da esso usata. Ora non 
restano che i colonnini «del padiglione; uno 
dei quali il sig. Pietro Colussi di quella fa- 
miglia si compiacque regalarmi. 

Nel domani celebrò la Messa nella Chiesa 


. del Priorato. A maggio rimase aleuni giorni 


ospite in casa Rogdolfi alla quale lasciò per 
ricordo un Diurno. 
(ili Ospedalesi mantennero sempre vene- 


rata memoria del fatto, e avvenuta fa cano- 


nizzazione del Santo gli cressero un altare 
nella Chiesa suddetta, Oggi vi è invece quello 
di S, Giuseppe; e Ja pulla con l'efiigie del 
Borromeo appesa a una parete. Secondo me 
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oportebal unum facere et alterum non omit- 
fove (3), 

1974, — Enrico II re di Polonia, per la 
morte del fratello Carlo IX Re di Francia 
andando ad assumere questo regno e pas- 
sardo pel Friuli, pernotta a Venzone. 

k celebre questo avvenimento per le grandi 
feste che la Signoria Veneta fece al Re Cri- 
stianissimo ; e due volte Andrea Vicentino in 
urandi tele e G. 8. Tiepolo in im alfresco ne 
lo rappresentarono, oltre Je tante e detta- 
siate relazioni che ne rimangono. ! 

Benchè non entrasse a Gemona, pure anche 
qui sì dovettero fare degli apparecchi, forse 
per alcuni del seguito, e degli addobbi in 
Ospedaletto, Fu dispensato dal nidertech col 
pemnettere che omissa pernoclatione il suo 
hagaglio in numero di ventuna balla, Anche 
questa volta vi vennero il Provveditor di 
Gividale e altri gentiluomini di quella città 
invitati e trattati dal nostro comune. 

In quanto a Venzone le cose passarono così, 
come raccontasi in un ms. intitolato Mento- 
rit de mai Antonio fiol de missier Martin 
Stanzil cittadino di Gemona citato dal Ba- 
rozzi in Gemona e suo distretlo : | 
«Laus Deo, 1574 414 giugno. La sacra 
maestà del re cristianissimo de Franza 
viense da Poloriia e passò per Italia, e viense 
per Venzone dove quattro gentiluomini ve- 
neti. Îl furono incontro con Ja fanteria e il 
Luogotenente el qual fu andato persino alla 
Pontebba per incontrarlo, facendo condur 
assal cavalli da Udine, Gemona e da ogni 
villa e castello per servitio di Sua Maestà 
e della sua corte, e venne ancora el prov- 
veditor di Cividal con 50 sentilromeni ben 
in ordine, e de tutte le bande, con un’ in- 
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» finità di gentiluomeni parte a cavallo ed 
» assal in carrozza, S'inviarono verso Venzon 
» con Sua Maestà nel mezzo a cavallo vestito 
» semplicemente de negro per lo corrotto che 
» portava del quondam suo fratello morto 


» re de Franza, e così giunsero a Venzon in 
casa de missier Paulo Biancon mio com- 
pare dove gli fu apparecchiato l’allogiamento 
a spese del nostro Illustrisssimo Dominio 
e della Patria. Ai 12 detto Sua Maestà andò 
a messa a Venzon levato dalli sudetti am- 
» basclatori in compagnia del duca di Nivers 
»e gli fu cantata una solennissima méssa, Poi 
»ando a disnar e dopo fatti cavalieri Anto- 
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(1) Nessun documento positivo suffeapa Ja realià di tal pas- 
saggio; ma la tradizione confortata da tanto apparato di citr- 
costiinze sembrerehbe dover rendere certo il fatto, Eppure le 
pia autorevoli hiografie del Santo ne eseludono, almeno per 
l'anno 14565, ogni probabliità. Come mai avrà avuto origine ia 
tradizione ? It detto anno if Santo mandò un suo delegato Aa 
fare in visita di quell'ahhazia, na eni poi, insieme a non so 
quante altre, rinunciò, Che quella visita delegata ne abbi 
ollerto pretesto, equivéote, che so inf 

M'indigio volentieri su questo soggetto, perché s. Carlo Bor- 
rvonito è uno di que’ veri prandi che sono onore dell’ umanità 
pel bene che han fatto 9] loro prossinio, Quelli clte gli addebt- 
tano gqualrhe eccesso di zelo, pensino che egli in us giorno 
distri in heneficenze grarantamifa scudi daro, prezzo idel 
printipato Urilano da Ini venduto — tcosn dA mettere j brividi 
a certi cresi del giorno — e che nella peste del 1576 fu prodigo 
ilelle ste robe e della sua vita a segno che fu ehismata la peste 
di San Carlo! Tanto è forte la carità! esclama Manzoni ai 
capitolo XXX al MIL, a capo che invito tutti a rileggere, 
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» nio Biancon c Giosello «i Partistagno si 
» mise in una bellissima carrozza è si diresse 
» verso Spilimbergo ». 

MI sia qui permesso riportare la lettera 
che quei di Cividale scrissero a quei di Ge- 
mona per ringraziarli delle accoglienze rico 
vute in tale occasione. L’epistola storicamente 
n0n ha importanza, ma ne hà alcuna poca 
dal fato letterario : 

«Maqrifici signori fratelli el conci hono- 
vanti. 

« Nessnna cortesia per grande et segnalata 
pehe le VV. SS, ci usassero, ci par ‘erchbe 
» nova ct maravigliosa, conoscerido noi che 
»la mag. comunità di Gemona cet quella di 
questa nostra città sono due corpi animati 
» d'una sola voluntà per lanticha fratellanza 
» et amicitia In nessun tempo mai interota: 
» pur ci c stato oltra modo grato et accetto 
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» l’haver inteso dal Ci sig. ‘Proveditor no- 
» stro ed dai Nobili et cittadini nostri ‘o 
» infinite cortesie usate loro dalle VV. SS. nel 
» passaggio per questa Patria di Sua Maesta 
» Christianissima delle qual cortesie noi non 
» rendiamo altramente quelle grazie che si 
» convengono, né men dicemo di tener loro 
» obligo, ‘perchè noi medesimi non possiamo 


» usar l’atto del ringratiamento, nè men 


» obiligar nol medesimi a noi medesimi: ben 
» le certilichiamo che questo merito fisso 
» eternamente nei cuori nostri sì ponerà ap- 
» presso a tant'altri dei quali appareno an- 


» cora le memorie nelli annali nostri, et 
insieme le preghiamo caldamente che libe- 
ramente ci comandino quando noi possiamo 
servire alla vostra Mag. Comunità, del cui 
corpo noi ancora siamo membri: con che 
facendo fine alle VV. SS. mag. di tutto 
cuore si raccomandiamo et olferimo d. 
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Di Cividal di Friuli, il di 20 luglio 1574. 


Delle VV, RS. 
FRATELLI e£ CONCIVI 
Li provveditori Cons.0 et C.vità di Gividal 


» a tergo: 

calli Mag. Sie. fratelli ct concivi nostri 
» honorandi li signori Capitano Proveditori 
»-Uonsiglio, et C.vità di Giemona ». 


Un verseggiatore gemonese, celebrando in 
un sonetto quell’avvenimento, immagina, non 
senza opportunità poetica per cavarne nu 
effetto poderoso, che ! ombra del morto fra- 
tello Carlo apparisca ad Enrico mentre dorme 
a Gemona (leggi Venzone), e gli predica la 
morte violenta che lio aspetta, vittima del 
pugnale assassino del frate Jacopo Clemente, 


{ Continua } 
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CERTE GENTILDONNE 


che Ia notte van girando con li suoi scandalosi serventi. 
{ Dedicato al impareggiabile onore de anoi Marti) 
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Oh zintildonitis ! vint riputazion 
La gnott a chiase staressis eut fruz, 
Né invessis zirand par chei riduz 
Cu) scandalo» servenz, No parès bon. 
Qui diaàni po' vé ili vo bnine opinion, 
Cui didul porà tasè, se no' son Muz, 
Vedlind, sentimd iu scherz e searamuz 
due qual siatis o fis, co' è so stagion ? 


iL onor è l'onestal puedino sta 
Cul mal in leglie ? vò diimal, Patronis, 
Za che in nessune l'z li puess chiatà. 


Se l' onesta, ehiaris lis mes colonis, 
Cun chesl libertinaz e' no po' sia; 
Donghie zimut vn sesso zintildonnis ? 


Oh ele dis zintil Donnis 
Vivin cun erano siskene 
‘E cal mari insieme 

Se la passin; 


Es libertinis fassin 
Ju chiazz e "lla sdroiant; 
E lòr a chiase intant. 
Slan ritiladis, 


Dal Nobil geni dadis 
AL onorat lavor; 
Ein no con grant Amor 
Gioldin la prole. 


Nè il zuz di tire mole, 
Pol In servent crazios 
Ne, ca, po’ La il moròs, 

Né la dal nùs, 

Uh’ a Nobil chest no pls; 
Né il ziniiliiom d' onor 
Télare aleun inmor 

solt la piruche, 


Ma al un] che sel ben duitée 
Da l'anie so pinsir 
La bicile sa muir 
Inamoracde. 


Gusi sta sicure 
La fede conjugal 
li j@ iti pés ugual 
La prole dute, 


So ceusst loss ribuiite 
In ne la opestat, 
Po' agnun senze pechiat. 
Dinus zintildannis. 


Vidin, mo’, mes PalFonis 
La vite che vo fais, 
E vulin se meniix 
Vile modeste, 


La gnoti al zùg, a' lieste, 
Solis, eni parigi, 
Po' al secret camarin 
Si va al cafè, 
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Biùd che chest al è, 
Retrosis zà no fàis 
# forsi anch’ si cucais 
JI pandoleti.: 


Ch'al occasion l' aflett, 
E ii.geni Vuol mostraat, 
Nè si po' jessi ingraat. 





di AI bon servent. 
por Citto! No jè me' ment 

sE Il vuolè mormorà 

sr] Ne di chell eu sa fa 

Lx Un sceiolt murbin. 
di Al tochià chest cantin 

dea. E dì la veretat 

fe OI saress intriga 

Do Il stil modest. 
i sila 

pia Rifletteit sol a chest: 

que ‘ "4 * ” " 

ei Disin che chiossis fais, 
o na Che donnis superàis 

Rest Che n° olsi a di. 
So i Cun gran rossor stupì 

fat Fais lis donnis da hen; 
AE Disin a coro plen 

Fase Sés vagabondis : 
vo i . E a tant nò sì confondis £.. 
ti Hè! vie, mudàit pensir; e *1 Nobil stat 


Di virlut, di modestie (nit vedè, 
Ch' il là sdrojand, qual Hbertinis donnis, 
Credéimai, nò l'è tratt di zintildonnis, 








BERNARDINO CANCIANINO {1}. 
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; ODORICO POLITI 
Di CARME, 

FRE i Su te, defunto, non raccolga il solo 

Fi ., Inno piangente, nè parola mesta 

Pit Sovresso il sasso funeral s' imprima. 

ose ll tuo emblema è la gioria el il sorriso 
PULSE Gentii della speranza non illusa, 

SE E la pace eternal che t' accoglieva 

Re Oltre i confin della beltà caduca- | in 
SARE Dello universo. — Ma se il pianto è tema 
ai Santo a' poeti che hanno le itivise 

Sic, i D'Ugo vestite, è del canior d' Avolio, 
ASSE (Pueti che direbbono funebre 

Hi Un bel raggio di sol primaverile, 

A E il créato tramutano Mm un adro 

fi Sepolero immenso, ove non è che luca ) 
Ri. Hanno ben dove far pompa di piano 

E l Che sul tu avello invidiata, o grande 
CR Erede del Vecelli. — L'elegia 

Si Gema, se vuole, sull'amato capo 

E Del taciturno Donizzetti. È tutti 

gi Imparadisa Vl’ immortal meiode 





{1} Nato tn Udine nel 1690; morlo in sun villa, a Lunjignacco 
nell’ aprile 1770, 
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Di quel genio caduto, ed ei sol uno 

Ha la via cdell'alza, in cui non trovi 
Fibra clie oscilli per accolta idea. 

Un lamento ilerate al Genovese 

Che, maggior d'ogni sof, confidava 

Un mondo inaspettato a' sconoscenti, 

Ulie sogghienaro innanzi al gran problema 
Dell' [talo veggente, E a guidlerdone 

LL ergaslo ottenne e “I furio invererondo 
L'Amerigo Vespucci, Oh I il pianto è bene 
A que’ sommi infelici, è bene il pianto 

AI poveri delusi, a cui l' Invidia, 

E la bieca Avarizia e la Sfidanza 

Hanno Uali tarpate allo intelletto ; 

E, disperando di mortal fortuna, 

Funno gitto dellalma, e s'inabissano 
Nelia bugiarda liberiaà tel Nulla. 

Oht su questi si pianga, ch'io 1 assento, 
Per te, + Politi, è una menzagnia il pianto : 
lé l'inno della gloria e del sarriso 

T' interronipe i silenzi delia tomba. 


II 


Nanzi a te giovinetlo sì spiegava 

La divina comedia dei creato, 

E l'alma verginale £' esultava, 

E un fremito scorrea di fibra in fibra. 
Nell'insolito cnore a tal veduta, 

Solto l’ etereo padiglion più mondi 
Rotéanti miravi, e ti rinerebbe 

Che al gran Britanno i! nostro Galileo 
Legato avesse ill svelar i' eterna 
Forza fatal che li corregge. lt poi 
Alla luce pensavi, 0 destinato © 

Ad oternarti colle sue bellezze. 

Alla luce, che prima udì la voce 

Dell’ inereato ed irradiò Î' abisso, 
Senza la quale l'universo è muto. 

E alla fuga de' monti, e all'oceano, 
All’ Adamita multiforme, e a mille 
Scene di gaudio, di vendetta, d'ira, 
D'amor, di speme, d' adio, di rimorso. 
li lette quelle pagine sublimi 

Del gran libro di Dio, tu meditavi 
A ritrarne il concetto. E di qual guisa È. 
Oh! bene divinava V Alemanno 

Del celàbro gli arcani, onde si svolve 
Cotania meraviglia di pensieri. 

La severa parola all’ Astigiano, 

La musica a Rossini, a me i colori, 

I colori e la luce, e vi ripelo, 

O cittadini, l'universo è l'uama. 

La promessa s'attenne, e sallo Italia, 
Elsa lo strano che ridisse ai suoi 
La potenza dell’ ilaio pennello. 

Ed Utino, e Tergeste, e la tua cara 
Imeffabil Vinegia van superbe 

De' tuoi divini poemi di luce, 

__E festi jiete le paterne case 
De’ tuoi dipinti, onde avverrà cho un raggio 
Della tua gloria si rifictta ancora 
Sopra il diletto capo de' fratelli 
E ile’ tuoi non degeneri nipoti. 
All''altissima mente s'adeguava 
Il magnamino cuore e el inleliri 
Tu ricovravi con paterno alletto. 

li fato ti mieteva innanzi sera, 

Ma, per poder ch'egli abbia, non isfronila 
L' allor che Italia unanime ti dette, 

E il tuo nome tia conte, sin che dramma 
Di gentilezza avremo, o fin che il sole 

« Risplenderà sullo sciagure umane ». 


10 Dicambre 184h, 
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senisti e colla sempre trionfante penna e dal 
Pulpito. Gradirei moltissimo sentire come 


Li Dai 
age E 
n TI e 


Lo 
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RR l' intenda, cotesto prudentissimo Monsignore 


MAURO CAPELLARI 


all’ab. Alessandro Stagni 
canonico della Metropolitana di Venezia. 
(Cu Antonini) Udizie 


Ho ricevuto Il prezioso regalo, e ne Je porgo 
1 piu vivi e sinceri ringraziamenti. Lo leg- 
serò con avidità, antecedentemente prevenuto 
dal Chiariss. Cuccagni di trovarlo in tutto 
trionfante. 

L’operetta dell’ E.m° instancabile Gerdiìl (3) 
non lascia che desiderare, solo mi spiace che 
abbia risposto da grande a puerilità che 
meritano piuttosto disprezzo e che si confu- 
tano col solo annunciarle. Benche (così) scun- 
fitto, vi andrà il Feller glorioso per aver 
avuto il merito d’ impegnare la penna di un 
tanto unmo. L'ho di gia letta stampata prima 
che si pubblicasse. Sta (cost) tuttora il por- 
porato scrittore componendo un altra opera, 


ma non mi fl (così) detto sil qual materia. 


Non ho mai inteso che egli abbia stampato 
sul ginramento civico ; sì confonderà forse 
coll E.mo Autonelli, di cui nemmeno è l’opera, 
ma del Padre Becchetti: ? equivoco nacque 
per essere uscita dal torchi di Propaganda. 

Mi edifica il di Lei zelo di inseguire ovun- 
que e sconfiggere la diabolica setta dei Gian- 





r=- 


Mauro l'apellavi (18 sett. 1765-31 mag. 18461, poi@papa Gre- 
gorio XVI (2 feb, 1831), oriundo biellese è nativo di Relluna, 
trale benedetlino camaldolese, dielnarato cardinale ida heoute 
X11® il 15 marzo 1298, fu creato pentefire il 2 feh, 1831, il di 
stesso in cui scoppiò la rivoluzione di Bologna, I suoi convin- 
Cimenti su da poreinttbilità del goverino eenlesintilico, tanto 
fieramente proputnata du t'apellari roniro il ceiehre abate 
Metro 'Fa:sitbnrini, «iL dottore universale di tutte fe ardite opi- 
mioni antiromane a, furono pronamati nell'operai fl trionfo 
detta S. Sede è della Chiesa contro gli assalti de' Novaluri 
vespinti e eonbattuli colle stesse loro eri; quella convin- 
zioni, che nelle lettere presenti sono enunciate, ebbero non 
pitrola partie all'assunzione di questo frate al pontificato € 
poterono apparire una provocazione allo spirito tiberale de' 
tempi, Non ricorderemo | inettitudine alloffitio e in mala scelta 
de' segretari di Stato, quali il tristo Bernetti: non ricorderemo 
le persecuzioni di vobilissinii e lemperati amici, quali fra tutti 
’'armandì, il Mamiani, iL Pepoli lo Zanolini ; non ricorderemo 
le Invocate marini straniere, ande AuUSINA è Francia oeenparaiò 
la principali città della Romagna e delle Marche : ricorderemo 
solo il tenane odio di questo papa rcoulro titlo che sapesse di 
prosresso civile, onde, per esempio, non volle udir mai parinre 
di ferrovie, che, secondo Imi, affrettanio la vin alle rivoluzioni, 
consideriamo oggi che In nefasia opera del suo è de' *overni 
simili nl suo ci condussero più presta al compimento de’ vati 
romuni: benediclamo dunque ad essa come a mezzo effiracis- 
simo oftde, per li via sangeuiuata da tamtì martiri, fu più sol- 
lecitamente raggiinio Vidteale di tanti secoli, il risorgimento 
politico della patria, 

Alessandro Stagni nacque 1 Ss, Polo de' Ronchi di Monfalcona 
nel 1763 e mori in Udine nel 1856, Fu eletto canoniro della Me- 
tropoltilana udinese nel 180) e studiò a Venezia, dove stringe 
amicizia sol Capellari. Bra di torto ingegno, così che trai suoi 
coolangi correva vore- cile le opere sue e le lezioni scerittuvali 
da ini tenule nel Dumvo fossero opera di mons, sehastinno 
Braida, sanonito sritiurale e so predetersora, Nel 1795 pub- 
blieò Pl upera tevlogino-politica in risposia. all' ab. ‘Pietro Tam 
burini, delia quale tesse mi uno siudialo ampealloso elogio il 
Capeltari, Altri iavori dello stagni: Saggi concornenti i ca- 
sttepi della stuoriri vorlesiasztina, è Dell'influenza della cat- 
tulica religiune sul bene del principato e della Società. 

Li} Sigiameondo Gerd (17154809), barnabita, nominato cardinale 
da Renedetto XY che lo disse notes orti, nie inotus verbi, 
spese la sua vila nel confutare con pumerosi seritti Je teorie 
li Spinosa Lotke Montesquinu Roussean Valtaire. La principale 
opera tra ie quaranta di luì è £' framaterialità dell'anigia 
dimostrate nontro Locke i a questa egli dovette l'esser des: 
ennio pontefice ia forte fazione nel conclave di Venozia del 
IH; se non ritusti gti è soltanto per fil ferunsale opposizione 
dell'Austria nella persona del fard, Hertzan. 


e —_ e —r____-—- 
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Arcivescovo (1). 

Il mio misero Manoscritto sarà presentato 
facilmente lunedi prossimo al P. Maestro del 
Sacro Palazzo avendo ora avute tutte le facoltà 
da Superiori secondo f'ordine delle nostre re- 
colavi osservanze, accio mi destin! 1 revisori, e 
subito si stamperà (7). Sono senza cerimonie 
a suoi comandi con perfettissima stima e 
attaccamento ecc, 


s, R, BR. { Sana Romuatdo, Ronta)} 20 febbraio 1796. 


Allo stesso. 


Ella vuol mettermi alla dura necessità di 
dovere scomparire non solo con Lei ma 
ezianidio appresso altre persone, costituendomi 
(cost) in una assoluta impotenza di corri. 
spondere alle tante grazie che mi comparte 
e mi fa (così) compartire da st rispettabili 
soggetti. Dall'amico Francesconi non ho ri- 
cevuta ancova l indicatami copia: .s0 bensi 
che in questa mattina fù presentata al Papa, 
anderò o manderò a prenderla, e vista che 
io la abbia farò subito nel prossimo ordinario 
le mie parti con lo stesso Monsignore, cui è 
pregata intanto di anticipare i miel ringra- 
ziamenti cd ossequi. ! 

Ho con vera compiacenza lette le di Lei 
dottissime e ragionevolissime opere, Se mi 
crede amico deve credere altresi compreso il 
mio parere in due sole parole : ella è fron 
fante. La cultura dello stile, la nitidezza del- 
l'ordine, la dipendenza delle idee, la forza. 
dell'argomento, 1’ estensione grande delle 
vedute, la moltiplicità degli oggetti, la sup- 
pelletite (cosi) dell’ erudizioni, | econoinia 
nello scegliere le più opportune, la rendono 
dilettevole, convincente, universale, precisa, 
specialmente nel primo ed ultimo capo, dove 
l’ampiezza e generalità dell’assunto olirivanie 
più copiosa materia ed un esperto campu 
onde cogliere per ogni parte l’empio Gian- 
senismo. Confesso che questa lettura mi an- 
ticipa il rossore nel doverle pot presentare 
il mio zibaldone, che in questi giorni mi sarà 
restituito dall'ultimo revisore, per subito di- 
sonorare li torch]. 

Ho visto in secreto un Manoscritto del 
Chiariss. P. Bruni contro la prima propo- 
sione (cost) condannata come eretica nel 
Sinodabolo Pistojese, dove il col, autore. và 


{1} Mona, Pietro Antonio Zorzi, arciv. di Udine tra il 1792 e il 
18603, senza entrare in quisgniglie teglogithe, rifordiamo essure 
assnì dublria in sincerità dell'estratto che Nicola Cornet erogiolò 
dill'Avgistitue di Ginusenio, vestovo d'Yjreg: il vero sian- 
senisino fu quindi falzato per offrire facile argomento di rose 
lotta al tesuiti, Itirgrderembp soltanto il giudizio ion suspelto 
che, sul giansenisti, riassunse. Cesnve Canti in «questo parole : 
«uella sorietà d'uoanni rivniti dalla fede e in generosa minne- 
vazione nei tempo ove non sì nvea più che assoriazioni lem- 
porarie d'interesse e d'ambiziune, desta affezione; lo siorice 
vede nel gianseniziao uno dei Loni piussi, di cui nun resta 
owma, ma mediante i quali l'umanità ha progredito; i politici 
vira vvisano il cominelamento di quetla resistenza parlamentare, 
cha preparò la rivoluzione ». 

(2) Si allude qui all'opera: ff teiouifo della Santa Sede ecc, 
(Htoma, 1799}. Cfr. la nostra nota biografica su) p. barnabiia. 
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ésponendo partifamente i dogmi fondamentali 
dimostrandone a ciascuno la non mai oscu- 
rata chiarezza. fo non la vidi, ma mi vien 
fatto supporre che nella prefazione poi sta- 
bilisce energicamente la teoria generale contro 
1 pretesi oscuramenti. Fra non molto vedra 
la luce, x 
IH Vescovo Ricci essendosi portato un giorno 
nor ha molto a vedere aleuni corpi, o rell- 
que di Santi, stupi come fossero den con 
servale quelle ossa, alle quali irriverenti 
espressioni fu risposto da un Parroco ivi 
presente, che le potrebbe invece chiamar Sacre 
fieltpuie, ne il petulante smitrato più replicò. 
Ella mi scrisse che ha scoperta una cor- 
rispondenza tra il Feller c ‘Tamburini, bra- 
merei sapere se e posteriore 0 anteriore alla 
condanna del Sinodo, appitre se comprende 
e lun tempo e l'altro, poichè ciò potrebbe 
essere concludente onde conoscere | animo 
Felleriano. 
lu attenzione di qualche Suo comunidio, sono 
con Inalterabile stima e attaccamento ccec. 
san Romualdo, Roma 
Si marzo 1796 
P. S. Serivo all'ab. scliop- 
palalba che furono vane tulie 
le diligenze di Monsignore Ga- 
leppi e mie per rilvovare Î' 0- 
pera del Maury sopra la costi. 
tuzione del Clero, non si xi 
nemmeno che vi sia quest'opera, 
forse sarà un'eqnivoco con quella 
dol Becchetti, 


Speravo di avere coll ultimo ordinaria vo- 
stre notizie, come mi avevate promesso, 
Amico, t0 ml trovo tanto assediato da MF Se- 
cretario de (cosi) Vescovi e Regolari, il quale 
ogni giorno che arriva la posta da Venezia, 
cioè il venerdì, va all'udienza di N.ro Signore, 
emi aspetta impreteribilmente per sentire 


prima le vostre nuove onde discorrere poi. 


col Papa, che sono nella necessità di pre- 
garvi a prendervi ogni settimana l incomodo 
di scrivermi direttamente quelle notizie che 
patete raccogliere, poiche (cosi) non sempre 
sono in grado di recarmi dal nostro caro 
Viviani per intenderle. Scusate per carità, 
assicurandovi che fate un’opera buona -eel 
somministrarmi il mezzo di contentare questo 
ritegno Prelato, di nuove così sitibondo, — 
L'amico Garofoli, che vi saluta cavamente, 
ha voluto farmi una sorpresa col propormi 
per Censore della nostra Accademia, e mar- 
tedi, con un confronto troppo per me onore- 
vole, fui prescelto con pluralità de’ voti. Mi 
dispiace che la moltitudine e qualita de’ miei 
allari non mi permettono di attendere come 
sarebbe necessario alli studi e poco perciò 
potrò prestarmi in bene dell’ Accademia. — 

E morto il buon Abate Marinovich Teologo 
della N, Penitenziaria : vi è un forte partito 
per togliere il posto agli Ex - tresutti, ma 
forse non riuscirà, c se vi venisse scritto che 
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sia già stato eletto il successore, non lo ere- 
diate ; corre bensi questa voce, ma so dirvi 
di certa scienza, che e falsa. — Pesaro (7) 
non è ancora restitttito; lo vanno bensi 1 
Francesi disanguando per restituirlo un sacco, 
d'avride (così) ossa, e fr convenuta la resti- 
tuzione previo uno sborso di scudì 40/m. che 
dovrà fave il Papa in breve termine. — l 
miei ossequj a M. Braida e cordialmente vi 
abbraccio. 


SR RK, (Son Monmualdo, Roma) 19 setlembre 1801, 
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PUAR POETE! 


Dopa tant studiAt di di e di gnot 
Pat podéemi sfranghà nell'abici, 
Capls di jessi silmpri chél bambot 
Nancle bon di giavA da bùse un gri. 
Di conz JÒ no capis pè siet nè vòt; 
Seomenei a serivi cence mai fini; 
Si seguili a marchale di chest tro, 
I deventi imhecii, ma la fe si! 
É pur pretma di là fin sul Parnax 
E lambizion jò lai di la it pole, 
Cence savò a lis Musis dà del nàs! 
Ma se Apolo no P'ùl dami di tete 
l rivi a di, perbrio! che no l'è cas 
Cu lis Mùsis di fà nanche ii miscete | 


A Giovanin PastorMlt stampadòr. 


Viva Gastaldi e Gutenberg 
Che han dat fa 10» al mond, 
Che cn l’ imens taléni, 
Robade han La scintile 
Dal genio al firmament.! 

Cul lòr savè profànd 
Colpide han l'ignoeraize, 
Han dade la pietanze 
Par svilupà il savé. 

ol siampador, consoliti, 

Tu sè un missionari 
Che conce pierdi timp 
Tu das de vite il pan 
Ad ogni puar cristiàn; 


(se Su, anime a chel torcho | 


Contente il puar poete, 
Ci’ al seriv la barzalete 
Ma plene di moral ! 
Fasin la uera al barba 
Che i'ùl chastrà il pensir 
E che al progres al tento 
Possibilmentri un tir ! 
A l’erte, slampadòr! 
Se lavorin insieme 
Cul cor e cu la ment, 
Varin un gran content: 
Farin la nere al mal; 
E a l'ignuranee stupide 
Par simpri il funeràl. 
MASÙY SAUAT. 
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FILOMENA! 


BOZZETTO, 


Era un donnone: grassa, tonda come una 
trottola, con un faccione aperto, franco, gio- 
condo, animato da due grandi occhi neri e 
buoni. Era capitata qui dal natio Abruzzo 


per seguire i padroni, a cui si era alfezionata. 


La casa ov ella abitava è vicinissima. alla 
mia, per cul la vedevo sovente, ora alla fine- 
stra della cucina, attraverso alle foglie delle 
piante, che ella seminava e coltivava in certi 
suoi cocci; ora alla fontana vicina ad attin- 
gervi l’acqua, non con la secchia friulana, ma 
con la Quartara abruzzese; ed ova in con- 
versazione con la fruttivendola, che sta sul- 
l'angolo della via, animata nei gesti e nella 
espressione del viso. Era un tipo, che osser- 
vavo volentieri, che studiavo, ostinandomi a 
cercare un soffio di poesia in quelP essere, 
che ne sembrava la negazione assoluta, — È 
ful beata guando acquistai la convinzione che 
le mie ricerche non erano state fuori di luogo. 

Un giorno Filomena venne a sapere, non 
so come nè cda chi, che io nell'Abruzzo c'era 
stata, e conoscevo i suol monti e anche la 
sua città nativa. Un acuto desiderio della 
sua terra, un prepotente bisogno di parlare 
dei luoghi, che l'avevano veduta nascere, e 
dai quali si era allontanata chi sa con quale 
stretta del suo povero cuore, deve essersi 
impadronito di lei a quella notizia. E deve 
aver subito concepito | idea di farmi uma 
visita per potersi intrattenere della sua patria 
lontana. Ma quella di venire a me, senza 
conoscermi, così a mani vuote, le parve una 
sconventenza, e dovette studiare chi sa quanto 
tempo prima di trovare il modo che le sem- 
brasse più acconcio per presentarsi. Finalmente 
un bel giorno ch'io me ne stava in cucina ad 
insegnare non so che cosa alla domestica, 
me la vidi comparire d'improvviso con in 
mano un' asse ricoperta da una tovaglia can- 
dida di bucato, che depose sollecita sulla 
tavola a me dinanti. Su quell’asse stavano 
disposti e allineati in ordine di battaglia non 
so quanti Maccheroni alla Chitarra! (8) 

Quello strano modo di presentarsi deve 
avermi fatto sorridere, perchè la vidi arros- 
sire; ma pol sorridendo anche ella, e addi- 
‘fandomi quel suo curioso presente, mi disse ; 

— A voi devono piacere... a voi che siete 
stata nel Chietino... 

Era tutto dire, era un entrare in argo- 
mento nel modo più spiccio e più aperto di 
ogni altro! Come non comprenderla ? Me ta 
feci sedere d’ accanto, e così alla buona le 
vennì parlando degli usi del sito paese, e da 
guel suol poveri maccheroni alla Chitarra 
{ch'lo mostrai tanto di aggradire) salimmo 
assieme fino ale vette eccelse della. sua 
Majella e del Gran Sasso, Quando la congedai, 


(1) La Chitarra é un utensile di cucina adoperato nel Chietino 
per tare i maccheroni, 


ella ebbe a dirmi che le pareva d’ essersi 


scaldata a un raggio del suo hel sole e di 


aver veduto gli olivi del suo Appennino... 

— Eeco la poesia! non pote) trattenermi 
dall'esclamare, battendo le maiant. 

-- Oh! signorina, soggiunse ella, non souo 
che maccheroni, ma lresehi è puliti veli! 

Dopo quel primo abboccamento, non la vidi 
più per un pezzo in casa mia: le pareva di 
non dover essere indisereta. Ma un bel mat- 
tino dello scorso estate, mentre aprivo Le 
finestre della mia camera, mi fel cenno dal 
suo balcone e mi disse: inò sendo. — E 
scese infatti, nob già con sn bel mazzo di 
liori da presentarmi, ma uvece tenendo in 
inano... indovinate che cosa”... un hel piatto 
di peperoni rossi! Non c'è che dive; se 
poesta c'era, le sue manifestazioni non po- 
tevano essere più prosaiche. — Ma aveva 
sempre il suo modo di presentare le cose... 

— Vengono da Chieti, mi disse porgendo- 
meli, e voi dovete sapere come sun buoi. 

Anche quella volta fu il caso di una lunga 
conversazione, che ci portò da quei suol pe- 
peroni così splendidi e così rossi, fino alle 
sponde del Vomano e del Pescara, a lei lanto 
care, tanto ricche per soavi e santi ricordi. 

E anche dopo quel giorno ne passarono 
molti; e venne l'inverno, ec con esso il tva- 
sloco «lei suoi padroni in altra città non meno 
di questa lontana dal suo diletto Abruzzo. 
Valli osservare allora se in lei ci fosse um 
segno di dispiacere, ui emozione qualaimque 
destatavi da questo inatteso e imminente 
cambiamento; ma nulla. 

-—— Tant'è, mi disso, dal momento che a 
Chieti non ci posso andare, tanto vale questa 
città come un'altra, 

E così doveva essere infatti, mia Mi CUocev:i 
ch' ella non avesse avuto una parola di ram- 
marito per lasciar mie, che pur Pavrer veduta 
partire così a malincuore. — Già stava per 
spogliarla, di quell'aurcola di poosia, di cui è 
tutti 1 costi l'aveva voluta vestire, quando il 
ciorno cella partenza, un momento prima di 
salito in vettura, eccomela davanti vestita a 
festa, con gii occhi lagrimosi, e con uno di 
quer suol famosi cocci, che soleva tenersi 
siclla finestra... 

-- Questo... mi disse (0 piangeva) me Pero 
proprio portato da casa mia... mi é stato 
sempre caro, vedete... ma ve lo lascio vo- 
lentleri, perche almeno voi sapete che questo 
© li Prezzemolo nostro e che va tenuto caldo 
nell’ ipverno!... 

lo volevo dirle di sì, che lo sapevo... che 
avrei avuto curi di «quella pianta, che rap- 
presentava tutto queilo, che v' era per. lei di 
più caro... fa patria... ma non so come mi son 
trovata in quel punto ad abbracciare quella 
povera Filomena, che baciai piangendo e a cul 
tolsi di mano quel vaso di Prezzemolo come 


tosse stato la pianta più bella dell Universo! - 


Udine, 6 gennaio i8UI, 


Mania MoLINabl- PIETRA. 
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LEGGENDA DELL'ABAZIA DI MOGGIO 


fato 


Due fatti importantissimi sono la carat- 
teristica, direi quasi, del Medio - Evo, 

Prima il diffondersi del sentimento reli- 
gioso, che si manifesta col sorgere di nume- 
rosi monasteri, colla costruzione delle splen- 
dide cattedrali, col ricchi lasciti a chiese, 
conventi e confraternite, e colle crociate e 
guerre religiose dal clero predicate e dirette. 
Ma è fatale che tutte le istituzioni debbano 
corapiere il loro cielo : la eccessiva riechezza 
e potenza del clero ne portarono la corru- 
mone, € quel senso di fanatismo con cui 
sempre ogni vecchio istituto cerca, colla vio- 
lenza, mantenere il prestigio che s'era acqui- 
stato dinanzi per forza morale. 

L'altro fatto è la decadenza del valore 
morale delle plebi, che lentamente risorgono 
poi, segnando, quasi un moto d’altalena op- 
posto a quello accennato più sopra. Sono due 
fattori che stanno fra loro in ragione con- 
traria, e quando le idee della riforma pene- 
trano anche fra noi, diminuisce man mano 
quel sentimento di eccessivo rispetto, di cieca 
soggezione alla potestà ecclesiastica, la quale 
era tanto maggiore la, dove il clero al potere 


spirituale univa quello temporale pur anco. 


Nel canale del Fella, percorso da una delle 
più Importanti arterie commerciali, da una 


antichissima via romana che univa il Norico 


alla Venezia, sorgeva nel secolo XIl una llo- 


rida e potente abbazia di Benedettini, ad opera 


del celebre conte Cacellino, e gli abati mi- 


tratt di Moggio edi frati Benedettini sorsero 


a grande potenza. Ma la decadenza morale 
penetrò anche in questa abbazia, nè valsero 
le severe misure di alcuni Patriarchi per 
richiamare i monaci a vita più esemplare; 
e fra il popolo del Canale del Ferro è Adif- 
fusissima la fama di violenze, ratti, stupri ed 
omicidi commessi da quei frati; ed ancora si 
mostrano vecchie inuraglie dove vnolsi si 
murassero le povere ragazze contaminate, è 
si pretende che un’ antica via sotterranea 
dall'abbazia vada a finire nel Rio Rinz, strada 
per cul talvolta sì. portavano giù nel Fella 
i cadaveri che st volevano: fr iscomparire, 

A queste credenze va collegata la seguente 


LEGENDE DA ABAZIE DI MUÈZ. 


A Muez a d'Alt ère une volte labazie, e i 
fraris, siòrs e masse passilz, a no pensavin 
altriche a gioldie fà il lòr cdinnd. Une biele 
fanitate, fie dal mulinàr, a lè une matine a 
choll aghe a l'abazie, e vinle viodude un fraròt 
gras e plen di bon timp, i lè donge e i 
scomenza a fi lis bielis, invidànle a là di ’sore 
con lui a bevi une tace di vin, Ma la fantate 
veve sintùt a contà lis bravuris dai fràris, e 
no voléè Ja. Il Benedetin l’insistè un piòz, e 


po ta preà di dài almancul un dai siei ghavei. 


La maulinarie: a saveve che ctini chel al 


varès podut fai cualchi striament, e cun fur- 
barie a giavà une grene dal dràz che veve 
cun se, e |] a de al fràri par un chavél, e 
chel content si tira in abazie a fa i siei faz. 
La zovine lade a chase i conta dùt a so pari, 
il cuàl pichà il mezùt o dràz (staccio) fùr da 
puarte. I fràvi al veve fat propri un stria- 
mént. In pont a mieze gnot il dràz al colà, 
e In vedérin rodola jù corind fin tal’abazie, 
dulà che il fràri al vè il bièl confuàrt di 
abrazza un tar6nd di lén, invece che la biele 
fie dal mulinàr. 
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A VOI L'AMORE 


Piper 


{ Fer nozze Follini-Tamal } 


Le stelle al cielo, erranti pellegrine 
Senza numero sempre e senza fine, 
Varie di forma, varie di grandezza 

È di splendor ; 
A voi, nel colmo d'una santa ebbrezza, 
A voi l'amor, 

Le arene al mare, vasabonde aneh' elle 
Senza numevo e fin come le stelle, 
Varie di stirpe, varie di sembiante 

E di spessar; 
A voi, nel colmo dell’ ebbrezze sante, 
A vol l'amor. 
I fiori al prato, come vuo! natura 
Che li cinge di luce e di frescura, 
Varî di forma, vari di fragranza 
il E di color; 
A voi, nel ben ch'ogni altro bene avanza, 
A voi l'amor. 
Gli augelli all’ aria, dove Iddio ti mette, 
Popolo alato, a dominar le vette, 
Vari di piume, vari di stagione 
5 di vigori 
A voi, nei ben ch'ogni altro ben pospone, 
| A voi l amor. 

All’aipa i suoni, melodie diffuse 
Sullaltar delle grazie e delle muse, 
Varie di ritmo, varie di subbletto 

E di valor; | 
A vol, sorgente d’ ogni dolce affetto, 
A voi i amor, 


i Le nevi al monte, a bianchesgiar sul crine 


Dei vecchi abeti e delle quercie alpine, 
Varie di tempo, varie di figura 
î di candor; 
A vai, sorgente dd’ ogni nobil cura, 
A voi l'amor. 
Così le stelle al cielo, al niar le arene, 
All’arpa i suoni e l'armonie terrene, 
Le nevi al monte, gli angellini all'aria, 
Al prato i fior; 
A voi la niutua, che giammai non varia, 
Fiamma d'amor. 


TroBarpo CICONI. 
iI __—_———m____F+_-—mmm—. 
Domenico DEL Blanco, &binre e gerente responsabile, 
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lipogralia Domellico Del Bianco, 
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al PRIMI POZZI C DI UDINE. 


"e. 


4800. su L'-Acque: potabile. a Udine. 
«Per oltre: quattro secoli i reggitori del: nostro. 00=. 


«mune inyano.si ‘affaticarono a. provvedere la città di: .. 
buonare copiosa fequa pei -servizi pubblici. e privati, i 


I 


‘Gli studî. e: le. deliberazioni seguivansi costanti, 


: danaro spendévasi — relativamente gi tempi - — pe a 


“Fisparmio.:ma: la desiderata, . la. necessaria -atqua 


«Mancava sempre. Il dott. Braidotti: ricercò: appunto, ‘ 
ced in opere stampate e più-in documenti dell'Archivio 
‘civico e negli Annali del Comune:e nei: didrit posse- 
«dti: da phivati, ‘tutte le notizie .che sì riferivano. ai 
; quattro sacéli dic lotta: contro difficoltà. di natura e. | 
«imperizia: di- artefici: si che la memoria da.lui bub= 

:blicata riesce. una. monografia per.ogni.lato. completa: .. 
ca interessante.-Chi. abbia: pratica. di stadi storici, .. 
« Gomprenderà quanto. Innghe-e. ‘pazienti ricerche deva a 
“essere. costata al iloito autore questa Memoria: poi- » © 


ehe: ‘talvolta, per. accertare una datà 0 .una; notizia 


“Don: uniformemente esposta da* cronisti dell epoca, 0. 

per aggiungere: ‘quanto . manca ad accenni imperfetti, .. 

“si -deve ricorrere a più documenti e confrontarli con” 
di - Sulgento sttidio. Così verliamo il dott. Braidotti dover 


“Picorrere al: prof. Occioni - Bonaffons di Venezia per 
“avere notizie: intorno ad alcuni che lavorarono a 
«forfait. Udine. d' acqua ‘potabile,.. e al dott. -Joppi — 


— entrambi” ognora pronti a giovare a tutti coloro che: 


ai veli studi 'storîci sulla nostra piccola Patria.coltivano, 


di ‘notizie edi «dati egli ci.-parla dell'acquedotto : di 
‘ Lazzatco. ‘@ del più recente di. ‘Sant'Agnesé presso 
* Zompitta.; dpera che finalmente le difficoltà di tanti 
< Secoli: 
cdelibero, ‘ideò 6 diresse. - 


Noi, . dalla: Memoria che leggammo son ‘piacere ed " 


“ atile “togliamo; dl Reino capitolo, che parla dei cinque 

vit: antichi: di Udine, ‘il cui ricordo . Bia” perve- 
noca-noi;e dei provvedimenti presi nei primi 
secoli. det. millennio dalla ‘magnifica nostra. comunità 


“eo” poca ignoréita della sua. origine, quella, in cui 

‘.vennerò ‘scarti. i. cinque pozzi. che primi. provvidéro 

“sal pisogni: déegli-abitori di questa terra. 
generalmente: conosciuta. 


“pozzi Oi tit 


coperti a raso suolo.:. 


nato pazzo di Sottomonte,.:Fu: rinsarrato 
LL. in 


ai + ha a 
Ra 





- Bomentea 26 Aprile 1891. 


x + rr ra rit -—. or Tria i rire spritz 








IL ott: Fedérico: Briaidotti: intelligente « @: ‘coscien= ° 
“zioso ricercatore della..storia cittadina, ha; ‘pubblicato: 
» negli Annali dell'Accademia di Udine, Série II. Vo« .. 
Ie. IX (tipi. G. -B...Doretti):la-Memoria “da lui .eo- . 
«municata all'Accademia. Stessa nella seduta 6 dicembre 


“La:storìa dell’acqua-potabile a Udine; narrataci dal 
“dott. Brajdotii, oltrechè il periodo. antico 6 il'modérno,. - 
“abbraccia: anche il contemporanéo : ve. con riccliezza . 


potè: .Syperare, Con meritato ‘plauso . di chi la ui fol 

” «| .-»Senéca et ‘Plinio et altri lantori; danno per rimedio #0 
-’’»ditterremoti la erlialation: de' ‘pozzi et: perciò per ii ta 
o ® obvia» ali: terpemoti che ogni altro zorno 86: senti». SA 
“ » vano cor grande spavento” ‘de tatti, fecelo aprira: 
» 600»: (4): Dalle quali: notizie, si ricava, che.:g GEIE 
‘d’allora quel pozzo mon: sedviva- per gti usi potabili. Spi 
‘Ridotto pol in .éondizioni rovinose, il maggior: Confie:.. 


“por provvedere. ad u un. così urgente bisogno dei ‘cittadini. TE lla 
| la - s. glio, nel 1581, ordinò fosse-coperto con.volta di mattoni: 2% 


i: ce calltaro 


Udine, Giluata” io: arida pianura, ha dovuto: avtifi- 
<ralibente procurarsi. l'acqua potabile ‘e si confonde. 


la posizione, di codesti i 


corte della. casa: ‘Caimo-Dragoni;-in via: Da- a 
ta nile Mani: :Contiguo-al'.colle. ufbano;.éra::denomi= ‘<.. 
fra: edifici CL 
privati: ISO 1408, ga. Comunita ‘concesse. alla “| 


ca “nobile figlia; Filitint (di pidpristarian della è CASH: csi 
“| detta) -di erigervi fabi e 
Ri ‘di’ vin& POPtA- verso la. piazza pet. libero: A00esso, Me 

‘del ‘pubblico; (4): i: 


pi IST riflutandovisi, il. Consiglio déclde. .clia;'iove: il no-i: 
- bile: Burtoloméo -Filitipi persistesse: nel ‘diniego. «#00. 
0 ANUNE “leliberato: "$Îa - “hay dicto. Bariolomeo: uinapi 
‘. * faéi lo ufro-et fab ica: ve SERE ARRE 
’»:gorte destruendo. bgni.. fabrica. fatta; sopia’ enti LI RIE 
‘» così. di sopra come . disotto’ terra, reducendoli a: 15 #00 
» modo c'erano quando primum li forono canéesst è ica 
. deliberazione: chie deve ‘aver. persuasi i Filitini. ad E 


. ctroviato altri cenni sul detto: pozzo: uopo L'anno’ 1590 
“fi, cui se rie parla. come mezzo: pa: formia ACUUA, lei 
: pubbliche’ fontane. RIT 


‘golo” ché ‘prospetta ‘le vie delle’ Erbe. a Marceriasa 


+ cidel 1400; quando cloè venne costirità: 1A 
‘della vicina chiesa di. 8. Giacomo @ sistan 


c » quella” di Venezia.» (3). ) 


‘ Teatri. — Chiamavasi, pozzo di le 
«tico nome di quella: contiada;' edi esso vive: lugut ro: 


volendo liberarsi’ dei ‘sîcati Vergon-e; Bermiarditg:de..-: 
‘Narni, complici dei. molti suoi tradimenti, dd: ‘auiche,: n 
«per cupidigia ‘della preda fatta. « per-detti. bifore i 
; strangolò: dormienti (a poi Mi. fe’ settare: «nel: Yieino: pin 
ci » profondissimo. pozzo di 8, “Giovanni 4t con foro “ARE ss si 
. » fantesca, viva; di Pietvo Urbano; pet viel ‘viSiDiio . 
|.» -precipitàr, acciò non: discoprissée tal cosa». l'esdavéri 
‘ ‘vennero poi nel 28-marzo del.medesimo: arno. estratti 


‘+ narndin Manibo, - 


“casa Caino mette sulla Logg ia d 























MESTRE I LIL Lis ir 


MENSILE 


cati. tutt'intorna; ‘boll''ohbligo.s 


‘Spettava pupe: ai Pilitini: l'onere” “dei restauri, o ‘ngi 


ta’ avanti asso. pozzo” ‘eh «i 0) 


servare i-patli stabiliti, Négti-atti: municipali. none: 


«Br Nella. piazza” Meércatonvavà. Th prosa “alt ti: 


‘canò. ritordi sull''epoca in'* cub: fu’ «tolto; ‘ARI so Cei 
«coperto; ma forse non si-drra ritenendo in TEUIO:sconalo: 





stessa <con'salizio di matoni e sfeizi: "li pira, 


di Ino via. Savorghanà riella piozcettà. ani 
alovanni,.dall'adaro: 


memoria nei diatii di Gregorio. ‘Amiaséo; it quale; maga: 
rando le ‘stragi. udinesi ‘del’Giovedi’gi'fsso. 1514; ‘“di6e* " 
che: Alvise da Porto, deila fazione-dui Savéne nah vp 





« da' esso’ pozzo discoperto. de. comaridamento di Bei: 
‘camergro de ‘Comun,. per. haver: 
» inteso da m. Hieronimo:: Amaseo.: -philogopho,” Congo. 
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‘4. Nella piazza S. Cristoforo — ‘Anche par questo, CE Dia 
nél-1601, il Consiglio. maggiore. prese uguale deliberae 0 


Tie RAEE 
‘zione fornice tateritio de vivo lapide quadrato dbtuz 0 #5 D 
retur ‘ad aree planttiem, ma nel 1808} il ciro RE 
Somenzari provvide porche vi 8Ì potesse ria tingere a 3 ZIE 





1a) innati XXXVI - 81. gigi stessi che “cggidi ‘galla al ian 
&, Giovanni e clie . da: prima:. ETA 
doveva evidentemente: riuscire è ‘su altro; punto, I IT 
18) Anstalt Xe hH5, ST. MELITO 
- Catgstico PV ot. 1X.-210,. Li TETI aut 
(4) Diari: Udtnest:di Leonardo: @ e ‘dregorio Ainisdo, Veneri, E ETA 
Visentini Af84> 85 pag. 819,0. | ai 
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ii Lazzaeto cin Udine (1858:): edicola’ circuebto! DEM i i ata dizioni. induatriati. detta 


ar ic Pozzo rimase. quasi «chiusa eda ultimo nell'agosto: |... Trracindia. di dine (Annali di'‘statistica, che: -°-.. 

5405-4880, per ‘disposizione municipale, fu dinuovo, spia-"- |. Sì pubblicano id Roma a:cura. del Ministero di agri; 0 000 
i po Si nata al suolo; i. ST a Sali Pe Pn “ Coltura, pdistria: ‘e/commertio fascicolo XXVII ). di LATE 
PS 0B.In; via, Cisis, nell'orto ‘autiesso alla-casa:segnata: i 0" Si ‘venderanthe” prosso ld libreria Gambieragio valli 0 
E Fonio:elà operoso di DPORLIeta. comunale: Tunal. 193 isa: PATIO, PPO4ZO Cb a fe ie A TA 
isf nutehela Convocazione diéde’licehzava! confinante Giu= | IR Dagine Priviina dosare nel ina randa TE 
vec seppe: Ettoreo: di metterlo: a- frutto edi chiuderlo cor | Le I so sta Triuiane posero, nel loro pi Ogranima, i; 0; 
gi MU roy 01° obbligo: però. di lasciarvi ima: porta. pel | KAT | Gta “p r&vinoi: # @ "00 lo a ESSEN: tbuale PL 
Vi i libero-transito-e di:-delimifare -con-segnali Ja. Parte: |. DE aci DEI: ian snbionli 1 ridi A “Mando vene... POLI, 
ceti i di spettanza pubblica da: daella;di pertinenza. di esso ‘| ATO DITA iS - se d00t1 statistici: o- Gontanque. Mai: i 
2:01 "Rfioreo, aggiuntavi I'espressa viserva.che ln.magni=. |. Sti OO ISO. men arte Poranea Ol ace 
predetta: confessione «e “riporre le cose. nello. stato . |. Industriale de tati "rovinela di Udine), "dove si nigpeo= ,, >. 
toi PNIStINÒ -(1), Che: sia di -poi- avvenuto non.«congta, Il; |. Sia ne -Suol-datl' più interessanti” lo-stato “delle n= 0 1; 
2 0° POZZO, da Lo ‘Pemoto. è. coperto e quelierreno:gia = |. dusteto locali sa vis 1 Mix quattro gruppi: Industitie: es... 
3 € Pubblico apparisce ork-di proprietà privata... 1. >|. PYnerarie. metallurgiche, meccaniche. e ehimiche.;:" 


smaliei i Un pe Ste RES EI! Te agi Dr ii Se . SME an n e De 1. atei EA ta ent Pr +: I NEL . yi d . +} FL clara tata” a UT, 
21° Ma la grando profondità, di codosti pozzi: (circa 65. | Tidusite dirizie contenale ih ‘questa movogvalia © 
ia. + metri) ne rendeva; disagevole-]'uso.;Iffaiti le, prime. MSC Le HOsiglo MONvelnaLe II JUVesla  Monograla;. 


Giri: note: ché intorno: ad essi #incoltrano accennano ap= |. «(Gi avverto una Nota & pagina.o ), S0ono:slate în: parto 1 0. <.; 
ST O i e Mena TRURO i e ni do picavato da pubblicazioni: precedenti. = e fra-fueste, 

La punto a tale: difficoltà; Mr Îva altro. Wi Bi INemornia «he. I “anse tosdorazione. d r rd at e eg e 
e mel 1373, ea darte icomunis -Niené.: dato -incatico a. |. ‘anche L'emigrazione dal Friuitdel.conte-Nicolò Man=.. 0. 1; 
#) ‘ri certo. Facius speciarits. de burgo “ Glosimone :dipre= |: “ica. riprodotta; dal nostro:-periadico;in:parte si ebbero ; 0% 
5 cseritare:-Tettere al Doge di. Venezia prò Tfunibus nes |. dagli industriali, sia direttamente, sia col mezzo:della.. -. 
Pini i cessare: ad'-ertrahendarizaguam «a piùtets. (2)E | “Camera di’ commercio -o-dei Siudaci. La: Camera: di 0: 0%. 


mento: della. resillenza patriarcale vin Udine, “|. volenterosa ed efficacissilifa; nominando all'uopo apr 


Li . 10. n° 1 I * 


Poi Anthesl'accresciuta popolazione; specialmente dopa:. n 
il MeclAMAVA che:si provvedesse:inmodò men-disadalto |. Posita- Commissione compnala, ce presidente > det'slr a 
“i esall'ivopo 1: gequa:delle Raggie, ‘costantemente. inqui- |. 





Senére prof. «G::Falciòni e-dei mémbri-Tella «Camera © 0% 
+ imata:6; par varie caused corso interrotto. e © 010 po IGNOTI. G. Kechler, do È, ogni G-: Bi Spezzotti...- ©... 
SL Vediamo quindi la: Comunita favorire in più.modi. | Anche gli onorevoli eputati. della provincia volleto 
la<costruzione: di cisterne. Nel 1314 fornisce sassical- *). cortesemente: contribuire. con. speciali ‘comunicazioni .,, % >. 
“hornivento:-di.:S.- Pietro martire. perchè nell’ attigio |. ‘alla-buona ‘riuscita. del lavoro. Rer la-parte relativa... 
"orto sia fatta una cisterna enel 4360 dà live cinquanta; -.- |. calle industrie minerarie; forni Le-notizie più pecenti "2. 
GEL STA, LALA MI Ia CESTELIIAL O, ii ATE « Pringegnere delle iiiniere residente in Vicenza. i: 0.000 


siveroneri,:per: un’altra nell' Ospitale: dei Battuti: Allo "| vt MISOSAeTO n e e o li gg ita 
por un'altra nel 1 Ciò premessò, annotiamo che la monografia comincia ..-.. -.. 
‘con un capitolo di Cenni generali, dove si espongono | | 


c<Restesso effetto, .a: certo Gregorio; oreficé,. concede; nel. ... ATO 
’imotizie riassuntive: sopra “gli argomenti che segùono + Li 
. Superficie ‘e ‘Gonlini- = Gircoserizione: amministrativa 0 


i n 71307; terreno-pubblico.-dietro la. Loggia (3). "Poi;-nel ‘. | 
e popolazione => Emigrazione ‘all'estero — istru>. + ga 


O tl. zione — Stampa periodica: — Uffici postali e.telegraz. | 
iii inobisgpossunt levifer aufirre statilisce provideri quod |. fici —. Linee telefoniche — Movimento ‘delle corri: 0". 
cioe Mat. tritue cet eoterius cisterne adi assegnare perla (| - ‘spondenze e prodotto del Ser VIZIO postale _ Movimento. à o 
> i gostruzione d'ognuna-il-compenso di lire, cento di -. |. dei telegrammi — Versamenti in conto contributi ed.’ 
«ac, Soldi, la-rqnal::somma è primamente conseguita dai. cantieipazioni. — Movimento'dei- depositi a-risparmio 0 >>. 
spot padri di Si Plarcesco (1359). ‘Anche in. altri luoghi; ji —: Società industriali — Viabilità. — Corsi d'acqua — 0... 
(iu. £41425).mei. bofghi superiori (1427) ‘e. si riconosce che . Concessioni di-derivazione di acque pabbliche — Acque... 
Ac per. buona suscita degli impresi lavori edi quelli re=:/ | ‘minerali. — Forze motricl. idrauliche : —. Caldaie Re 
dat ilativi ad ‘altre; nella casa-di ser Francesco di Savor= © .|.' vapore — Motori elettrici — «Produzione ‘agraria: 6... 
o gnanioe nel borgo: di Gemona, occorre ia direzione e. .|-. forestale — Industrie agricole ‘e forestali —- Bestiame 0... 
po... Pepera di esperto maestro. Viene ‘a-questo intento nel ©. | ‘6: prodotti: relativi — Caselfici. e latterie sociali =... 
i» 1499, stabilito aceordo.con-certo. Barfolomeo.Costa. da |. Caccia e pesca — Piscicoltura: n 
(5: Capodistria abitante ‘a Venezia (4); che quelle mala= 
ceva mente:incominciate,: racconcia, parecchie no esrava, e 
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. Come sì può 


&iguire dal lungo; séinmasio; ci sarebbe 


or Mente‘ inc ‘acconcla, (8 | da spigolare in ‘questo: solo. capitolo. per. tutto. un i. 
fi; nedispone.-da muovo e lascia utile.insègnamento perle” ‘= . numero. del “nostro. perfodieo: iti I 


‘€ (molte suecessivamento costruite. Per vari anni, Bar=.. |--La: superficie della’ Proviacia 8 di Km 6619} © 
pi 0 i bolomeo Costa tenne ilimora in Udiné e l'incarico da |. la/popolazione, che-al.31 dicembre 1881: Bra: (censi- : 
pot Jui in prima, qui assunto; gli. procura. il-nomignolo di. |’ -mento ufficialé).di501,745:abitanti ;-doveva. salire al -. 
dm. maestro. Bartolomeo. dalle cisterno, Così infatti, Bar-.. 31 dicenibre 18392 555,914 abitanti. Nel. 1889 avven> 
0 tolameus: a. cisfernis, lo-sì trova, indicato nelle carte: ‘ 1: ‘nero 19,353 nascite e 10,847 morti, con una ecéedenza . . 
‘.‘’d'obbligo e.nelle deliberazioni consigliari relative alla 1 di8506.nascite sulle morti. L'emigrazione permanente . 
..-° ‘“sostruzione del nostro palazzo dalla Loggia (1452) di . 1 fu; ‘nello stesso anno, di 4906 emigranti; la tempo- . 
€ si: fece imprenditore (5). a 34 PIE gi a 
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‘cranca di 34,170, Ig 
«<A 31 dicembre 1881 ‘si. contavano: 56 ‘analfabeti - .. 
“sopra, f00-abitariti da -6-anni in su. :Nel4888 gli sposi ...->. 
| «che ton sottoserissero l'atto di matrimonio: sì rage: > =: 
. gviagliarono a 41 percentò ;- mentre sopra=100 ampuo= 013 
| Tati nell’ esercito: di prima, seconda e lerza categoria: vi 
“Al per conto degli ‘analfabeti. non fu che di 22, iii > 
/%AI-30 giugno. 1890 -si stampavano 21 periodici, con © 
distribuiti per comuni:&Uding715; Cividale 2, Porde=.. |. <° 


a 





(4) Acta pub. XI 283, 0. | n 

ARL ARMA VBA 
#8) Idem TH +85, TY. 898, XU - 194.0 

o Ammali. KYXTY-488, 0. Li. E 

20 %6) Insieme a Giovanni Sedulfa, pure da Capgdistria, fu anche: . | 
‘casehiletto del Duomo. di Cividale, come rilev:isi da un'epigrafe. <|' 
“aglstente sulla porta laterale..a destra di quella chiesa... hoc 


0. Sempblum,., aedificari caeplum est, fabricantibus viris Bartho- 
’bomev Costa et Johanne Sequia de Justinopuli, anno 1407... 






pla DE 


I: 





' . 
Pai 


“dhe 8; “San Daniele. U orali 


i meno. d, 


Nel 1888 + ‘gp: ale ‘Spadirona-8 238; de he cartoline. 8 
tore, 84 4,019,536 fra: stampé ‘a fnanbsgritti = con 
Ra, ‘aumento: sull'anno: precelenta, “md son, Una. 
i. quota per abitante; Inferiore, wild quota. per” ‘abitante 
del Regno; si Pi 


“Così; noi ‘bagammo ‘pis le vale. “imposte al Govelmo” 


“tina. quota assai minore: per” abitante. ‘che-non-sia la’. 
quota: per, ‘abitante del:Regno:: 23,01 contro: 43, 98. 


La ‘nostra “Provincia” ‘contava; al 31° ‘dicembre 
‘Km. 221 di strado ferrate; 30. li tramvie:a. Vapore, 
151 di strade hazionali; 258 di str le: proinciali, d 9998. 
di strade’ ‘comunali’ ‘obbligàlorie >: 


St avevazo 86 iffici postali; BA, duffoi etofonici i Ò 
63. Apparati: ‘telefonici. * 


La produzione: agraria è: Valutata” complessivamente | 
- ‘oltre 4:50 mitioni ui live annue in. moda; la. forestale. 
dn ‘quasi: due. milioni di. lire. (00/0 


‘9 valore. del: bestiame. è calcolataia in dire bé 739, 370: 


a produzione ‘dei latticini “darebbe. circa 3 milioni | o T 
‘fe-lane, 136,000 Hiro. :St esleola ana pros 


all'anno ; 
duzione ainuà di: 20. milioni di uova; di éui 44 milioni 
‘eipca “déstinati. alla. esportazione. (8 spedisconb: + Ah 


“ pieetia” &ivca. 263 mila:mova-. per. settimana ;. ida’ 105/04 . ” 
IO vagoni cor ‘sole. Mora. e. «pollame: partono. annuale”. nai 


i motto: dal. Friuli). > 


me: 


Queste nofizie: desunte dal primo: capitolo; “é molte - SCE 


copi se:ne potrebbéro ritrarre, valgano per .in vogliare-i. 
letlori-a-procuvarsi HH volùne statistico. Witroveranno. 


“una infinità di notizie; davvero interessanti. ;.il: voler. | 
‘ tutte. le: quali. ‘spigolare,. troppo” in. Iuiigo:.ci ‘ condure nel. 


CTebbe; I:eenni- fin qui dati,/a ‘nostro. parere, sono più” 


ehe sufficienti a rilevare’ v importanza della pubblica:. 
‘ziale; che -dovrelbe-essere: consultata «là ‘chitnque co 
.. desideri.formarsi un.giùsto. concetto del Friuli econo. 


‘mico ed.industrialé odierno: Vi troveranno, pi es. che 
“la produzione dello Stabilimento Ferrzere di Udine, è 
‘ovalutata (pel 1888) in: lire: 146,480; chie soltsintò. in 
a fuot di: Tarcento si. producono: 600 quintali di chiodi 
All amor che la Società: cooperativa ‘della: premiata”. 
‘industria fabbrile-di Maniago produce:27- mila pezzi: 


call sanno in’ media di sole falci; falcetti; cesoié ed-altri 


; strumenti agricoli e-237,798 colteltini.in. sorte «@ 145,450 
— forbici Jnsorta ; “che le Fornaci, di Pasiano: -di: Pordes' 
“none producono annualmente -5 ‘milio 
i di. mattoni vuoti è pieni, b.Mboni di pezzi 

ersi ‘e 5000 peszi. di .Lerte-cotteSSrnameniali ed’ 
- dltre due inilioni di pezzi per ciascuna producono e. 
fornaci delle ‘ditte Armmnellini- Cappellari e soci di. 
Tarcento, Società: “Nicoloso = Calligaro. di Buja, «Por. 
naci'di Rimbignacco, Fratelli "Foghini. di S. Giordiò di. 






Nogaro; e èirca due milioni di-pezzì. (stoviglie comuni 


e terre cotte ornamentali) la ditta Andrea Galvani 
di Pordenone, per ‘accennare. soltanto alle. -[abbriche -. 
del genere che hanno.a. produzione maggione, “Vi:: 
troveranno - che la Fabbrica nazionale d'unto da . 
carro di Udine produce.ia medià circa 7 mila quititali 
di solo urito comurie da carro: all'anno : ‘chela fab 


brica. zolfanelli della Ditta Maddalena. Caceolo: ‘produce i | | » Signori. :Ambasciatori. & sì posero a] dI dine. Fai 


in media:iritorno a dieci milioni di-zolfanelli Al giorno, 
e che dalla sola Austria: le si.maridano ogni anno 50. 
‘vagoni: di ‘gtecchj. di.legno ; che. nelle -filande. sono - 


‘ impiogati 8003. lavoranti.; ‘che I; Opificio ‘Marto” Volpe | 


può produrré da duea due milioni e: Mezzo; di metri, 
. di:stofle ‘colorate all'anno... ul e, 


Ma ci fermiamo. E: ‘molto. ‘probabile ‘che: quialohé: | 


lacuna ‘in questa. pubblicazione. vi sia: noteremo {per | 
: dirne una facilmente: da noi rilevabile, stanto: la aiti=. 
“ nenze nostl'e. coll’ arte-tipografica) non essersi: tenuto. 


‘conto che orale: donne -lavorano a Udine anche nelle 
 tinosraflos ma ciò. non toglie ehe la: pubblicazione 
‘stessa ben corrispondg al desiderio comunre.dei tempi 


‘mostri in. cui si vuole “tutto. conoscere con.la ‘maggior 1 


‘possibile precisione ;. «ciò non toglie che il: volume, del 
quale abbiamo qui dato Iannuntio, non sia. il più 


— completo. lavoro ‘che Ilostra il Priuli contemporaneo; 


LA Quaioino” di 


fo i 


ir di: tegole, Bi 





ie re L 





; » qualità di. livrea; 
 » Aprivarvi ». “Ma non: ‘vollero nostri: n ‘dedere: Abi genio E 
| »nerosità ai Signori Padovani; e pero; portatisi afcuni :. 






Da paraeolio. tempo Ning” riadao né “Intenso 7 








inozze: Nell” ‘Annunciare; “dobBis di proprio: ‘chialare: 


* Lpmpatimento af-gentili che. de. lelinviavono:in:dono 


—Potermpo: cercate stisa Al ‘tiosfro silenzio: ‘neleuiulo 
‘cdi bisogne dlie- ‘ci -ternnera: ‘Sempre: Oveipali.: “fan: Abei=ro 
< leiizio:fu questa. volta ‘così. lungo; ciù. MGBsta ‘Sensa: 1 
. vartebbe ra ‘giustificarlo’ 

“ Cominciamo: dalla: ‘pabblicazione: ché. porta: la: data © 
“iù vebchia: È nn-0maggio dire amici -L.-Diant.ss 


A. Marangoni=Masolini — ‘67 Tessifòri; al'signor: Ppafie 


‘‘coscò: Fior per. dé. (stie. nozze. Colla: Signorinà: Levi: 
Raffaella, colebratesi a:Milano andora nel 12. TO VenibtO 
#4890, L''opustoletto = molto ‘elegante faltuiva- della. 
‘oromo=tipografia del Patronato —-«contiohe Ta. Réia=-: 


Lgtorne.dell'Ambasciati inviata; dat. General Pila. : D 


«mento déel'Priuli dl Senenistimo ‘Doge, di-Ventaia”- 


* Nicolò. Shgredo;' l'anno 46876-addi: 29. Maggio }: ‘dai n Mio 
’'eumento. tralto. da. copia in privata collezione: è: fuvo= di - 


ribo:azli offerenti. dal BibHolecario delta: nosu Pa Civica. 
| Rihkoteca: dott. ‘Vincenzo: Joppi. : do 

- Dopo. che. it.costume-d' inviare: ambascialoni. addi cbr. 
‘assunzione: di un nuovà. Doge: ‘Gra: stato sospesi pers 
sJo” spazio di’ ‘eirca:50.arini,, ‘all avvisodeli'assunzione. 
al Principato: tel: Serenissimo. -Nigolò.Sagredo ein 


. Sogaito: a comanito ducale, Li si ridusse: At nostro! Pat x sel 


‘$ hasciatori il Ron mo. Ca, “Virginio: -Maninio: Decano: Pe 
“> Aritela ‘è Vicario. ‘Dererale - del: “Patriarcato: “péeltio 
l'ordine dei. Protatiy il Sig. Pra:-Girolama “di: Pare 


 » Cavalier: ‘Gerosòlimitano’ per V ‘ordine itei Nobi: Ca=: ci CE 


petellabil ed’ .il Ste: 


Gio: Batt.: Mantica. ‘Signore di 
viFontanabiona, per. 


JI pidine: «dell: Coniubità «con 


aHonoratio di Ducati. 500‘per ciaschedino vi" Ma anelre”; 


“lacattà di Udine ‘voleva coreane tre. ainbasciatoni: it: 


ce uni Il Parlamento della-Patria: sì oppose è. 


.nerderi té una-d/fferenza: che: durò per-Io.-spaziò: Ai 
“un'anno. clicca <finalnehte restò. tepuiinatlo: dalPrins'. DA) 
‘» cipe clie fa solita “Ambassiata: del-Parlasento non: 


is foss: ? Nttardata e: eiò iniccontiadititorio (con. lunghe... 


dispute tra gli. ‘Ecc. mi Savj; ‘nientrela:;Città. a forza: 
‘li :pegali. e- grosse: spese fece osnì possibile; so-essa” 


‘» nor potevacavenl'intonto:d' inviarla sila; gospén=.: n E È 


- Siderlo abreno tutte due»: = Grandi pensieri; clieist. 
davano alléra ipopoli per. tali frivolezze! Anche; nellal:. 
“Provincia di Brescia era-iato alenn. ‘ché. di 
- Salò: intendeva:mandare èessa pure un’ ianiliastiata: a 
«“ Venezia, nella sua spécialita ‘eli Si; shori-Bresciani»: 
_ perriò assistettero” « eon offlej alia Patrisi: (del. Fon) 
<» contrno.la Città di Udine, ‘aderendo. ‘pare: le Albre. 
»Provinéie, acciò non seguisse. l'esempio». ta) 


‘La, Relazionie accenna auindi.alle ambasciate: dello 
‘< varie Provincie: poi fiota cho Padova: «stimava ‘esser. 


» l’ultima pertar il vanto a. tutte: Latina. ‘in bela 
“» CONtparsa, te. perchè: doveva seguita la Patria: volle è a 
» superar. butte I° altre. Almbastiale int nuniero.. elim. 
cacciòoiiFrintaninon. polossefo 


» di essi.-a. proprie. spése: a. Venezia. ‘priscedettaro. Ti. 


‘E. Friulani, stando. alla: deserizione. ché leggosi. nel - 
'aocuimento, Pinscironoza. farsi sraiide: onore TAI, ‘Gran: 
| Palazzo. Foscari sopra. 0: vital Auiarinle, ove I 


 sciatovi. sAlloggiarona,. & li 22 ‘eirog: le HH ‘del. ‘maitino, > 


2 * » 8 unirono. Tutti cli. Cavaljeri.con-sua: servirà; esvave. ci DIO LEA 


». viaroho com li.ioro Camerate ». /La:calca i 
sai loto: passaggio, era tale, ‘che -« hisognò 
| pente par. far il cammino ‘e. por.in buona, ordinanza - 


|<. ®la marcia». Seguo” la: descrizinhe delle-vesti ridehis= ont: dr 
.T . simie indossate dai'tre Sinidaci:della. contadinanza,: dai ; i 


Trombetti, dalli‘staffieri de'-Cavaliori è Camerate in 
nurnero di 60, dalle livree, dalli disciotti. Staffieri de” 
; Signori, ‘Ambasciatori «vestiti ‘di rasò ‘celeste’ conii. 
suoi cappotti con.-otto galloni d’oro è ‘d'argento, 


| »fodrati (con: teletta ‘d'argento con fiori; livrea «st: sr De Cit 1.3 LES 


‘» perba: e. ricca che rosé stupore $; poi. « trenta lan=' 
-» cieri: vestiti. dinero civilmente è, ed una dbzzina-di. 
«Preti e. sel. Paggi «sì ben: vestiti che: accompagnanilo. 
»la lor: bellezza a- questi veniva: fissato l'occhio’ più 
» che ad ogni altra © cosa ». E seguita la. numerazione 


oa II ". 
ni La 1. ; 


camini. i. pubblicazioni “£tonene; sstunipato In S6dastong: di. “no 


“RI mile: n. di a i 


sputas gd Girinei 











nori Gamierate,. il ‘meggign Gaio 
AT “DIE i i i si, a Qavalieri di Camerati.. ci 
x Bindittento” giu Db ino a di feno: di: Maschere: | 
SX :POPoIO,; 8 “API VOSUE ella” Sala: “e Collegio; ove. assigot | 
Fal: Ud: solito. {0no SUN «Serenita- ‘colla. -Sererissima: Soi: 
«i»:Signoria stava attendendo, Ritrovavasi ivi: «dentro: |: 
i > SÌ grati namerd.di. gente olie Apperia potevasi respia.. |: 
Dari ch rate,.tra quali curiosi ‘-vierano:ur Principe di Neu-: | 
+ burgo;. che parlanido-assieme:con uria. Dima iische- © i: 
rata di tal faccenda: ‘con ‘Voce ailta, fu forza Sua: | 
“> Sereriità. gli. facesse -sesno: cdl .dito.. ‘del ‘silenzio sfvi ii 
“erano :purè. mascherati. Mofisignor Nunzio “ed Ame 
‘> bastiatori, di: Francia ‘e Spagna è. molti. forastieri; 1: 
‘“>Dopo. fatte Ve; solite -riverenze, “gli” Ambasciatori: gi 
pl “coprivano, e’ dona. berretta iu : capo: Monsignor. 
Da ‘»Manino- orò. in: maniera che P eloquenza: dell'-ava=  i|. 
“azione accompagnata “dalla. gravità «ed Sspressionig; | < 
+ PESO stupore. Rispose. Sun -Serenità. con parole sì. |. 
13 benigne e: copiose: ché “diversi ‘restarono ammirati a; 


“Dopo, ti ‘Ambasciatori. colla ‘medesima pompa: Pecan 
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- «BPOVATONO:. tutto: pieno d'instromenti.musicali. è. mole. | 
titudiné-di miaschere «e. gente. per vedere gli. &pparati-: + 
et idol: sontuoso: banchetiò.. Nel'cortile‘« vedéevast: Seatue 
cn : da id Firectiitto il-giorno: una fontanaidi vino, alla fquade. | 
sh Dr ‘Actorireva gran ‘calea di. popolo : ‘gon' gran curiosità. | 
9 Apparnio: alel:pranzò.-éra sì nobile, ché: ogni:AQua- . - 
ESITA di- Principe. potevasi “accostato; > erano. “più: di. 
ci Bessanta ‘posate’ e tutte: si. riempirono, di: Sonori. 
A «sRarlani. si Tatto. ‘quel. giorno. fu: ‘piena :il: Palazzo di 
2 airlaschere e; visited’ amici e Senatori rallégrandosi 
ii della: riobil:comparsa.‘e.generosilà, mentre anco: nel | 
Sii» cortile:suddetto: fir geèttata:buona somrha di :monata ' . 
afraid afsento;-che | acclamazione. del popolo: altro: ‘non, . 
A: gridava. che viva li. Signoti: Furlani ».. di ve O 
Ct Laser, iluminatie, séren ata. con'€ numero: gl: ‘grad de - 
ESCO di: ‘gondole, Che: per .gran'spazio ‘éra ‘coperto tuito 
Sa sl il:-caralo’ ritrovandosi Sua:Serenità: incognito, Am- na 
; pus? ‘basciatori; Principi, ‘Nobiltà. ‘e d'ogni condizione»... 
SER SI re Ambasciatori, si congedarono hel..t6fz0glofno | 
sin = dopo, essere stati ‘creati: “da: Sun Serenità: ‘Cavalieri II 
FE He Senato È de. nel ‘gini: partirono, Ai. ritofno, E. ") 
CORO, pura ae 
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È: i net; 3 “pro: "fascicolo del: XVI Volume d cia ZL 


sig 
spe 


; okta ed ifinortanie pubblicazione, edita a. conta no Sie Abbiamo! ridi. pure * abtennato. che” di ‘signor 'G. Gili 
« Pocary egregio maestro: di-Mon falcone, stava per Pub= Da: 
- Dicare uri ‘libro ‘storico illustrativo su quélla impor: >. * 
tanie. città. Crediamo: poter. soggiungere. che; il-libfo .. i. 
“viseirà-nella.prossima estate; e sarà adorno di atto... - 
La foto-incisioni. edi: ‘quattro. carte: ‘geografiche, E a 


f li Società del “Gabincito. di Minerva i in Trieste." 
e *Eecone: il ssommanio 1 op 
a niet Toppi Df. ‘Vindetizo, CC “ Documenti” goriziani “del 
"306000 RIV -Gregonutti Dr, Carlo, = L'antico: 1. 
vi Timnavo- ele vie-Gemina: ‘e-Postuniiar=-Pervanogiùà-— he 
«Db 


3a, 


salti della. Arecia; e: della penisola, Italica: == Caprin. CL 








«Pietro, —+ Delle dée verginie madri: negli antichi: < | 








< Morpurgo ‘prof. Alessandro, — H Mriuli e la. Dal 
sl Maria: net, , MISPOCCE, wi ‘Paolo, > Paruta,. el MOLE 


AE E Ul a | Letteratura nuziale. ” E : . Li . 


: Sa “Da ‘opastolo. stainpato a Trieste per le nozze. > Rovis» 
e a, - Anige)ini (i10-sposo,'e' il: ‘noto maestro di sélierma Ange o 
ol pi di: Trlesto), icorda tre nomi cari. ai lettori delle: 


(;;0: Pagine: Giusoppé. Caprin, Riccardo "Pilteri, Cesare | 


A ni + RoB9]. ‘Eéeo: un. piccolo sommario. dell puseolo,: n. 


" Mignone puo: debutto:c come asatro. di li schermar: > 


Va 
SISI : " ‘. LI 
4 .. cf . Lal. Le . . 1. IPFINTIT TE ii 0° n “i o 
: Soi . . 





ia 


. DE. Li n PE n 
LU . Len Opi i 
ni, 


-hidal gianelii, na dida soa. delicata = Dogi = 
a arincio: di 
ii Starizate 


‘0800. 
Saprin.. 


da ‘ronaî ‘messa A San Giorgio Maggiore ‘ed'a. visitare: | sa 
‘“le-Monache ‘dél, Monastéro di San Lorenzo; e da/questà. © Di 
" Iconziatisi Afenitrasono nel Palazzo. ‘Foscati,. ‘che ris: 


‘» spiiedi, non-sono. 
n. o-rispeceniario , 


i Qiaseppò, # Documenti: ‘per la storta: di Grado > a 


1; Dr:-Felicè'Venezian rivolge in facili rima: ‘vende: CP n" do 
- izlane.$ do parole. AL SPOSE d. Ii sig. Garagnani racconté:: NE 


setta 


‘Riccardo «Pitteti; una fiaba: 







ali cirdo="* *. 
Ab sig Pu: Schmitz, una bizzarrianeConser 
i: GUEAZE to uninanersonesi il ‘poeta. Gi. Ventura, un. Ple SR 
‘.-lissimnò sonetto; una soave ‘fantasticheria, Césare Rossi; ©. 
- Giuseppe Caprin,-ibitento assai interessante’ 8 Ulla: ap 
‘prima, ‘sala: di. scherma” Trieste; 0 - i 


*opuséolo ‘si chiude:con::1' affottnbso autografo di 


Lea - . " . ° I 
aa Te : 
ion 
. . Lo . tit. 0 
"4 20 Tool. , nola n 
too. rt 
00.0 x 


«n isla umano » — nd «Scarpologia > è. 


SR ‘uscito Col. tipi: ‘dei. sienoti: > Mortefra: ei -Compazii. © CHA 
; di Trieste un volumetto. chie, subito, coi shoi-duetin 0 
‘«doli eminentemente: ‘pedestri, ci strappa: dal labbro. TI 
“. uno-séhietto isot1i80. ca, 


Il:dottor' Giuseppe. Baizzilai, ‘ebbaicistaà; erddito flo > 





E 








“Un “bebè al'.guo, carò maestro, ; in. cui; dopo: avergli. <.-. 
Augurato ‘Salute: 6 prosperità, gli ‘promette ‘clié nel» 
.. ‘giorno solenné:det. suo. matrimonio-diventerà < ancora 1°: 
più Bravo 9.5 I nome dell” allievo è quello; di Teo. TI 
di” “doro Mayer.. * " i 
Anche dal lato: tipografico. l oposcolo 5a Alistingne Al 
“per. squisita eleganza” e buon gusto. : basti. «ttire:elie <.. 
al rinomato” stabilimento: artistico. di “Giuseppe lE 


di logo; competente orientalista,. n tante: qualità emintetiti >. | 
“accoppia pur quella di uomo. di ispirito-e “di. poetà 0° i 
- i bermesco. Nella «poesia: nioderhissima c'è: teoppa. mu. 
« Boneria, troppo spleciù venuto a'noi da-regioni: stra=  ... 

| niere;; il-dott. Barzilaiinvece; con la:sua:salifa ‘onesta do 
“Che .hon fa male-à nessuno, ‘ma: che fa vibrare: «pon: O 

“tsineamente la corta del Piso, rivendica-la:tradizione... | 
«italiana. del buon umore, è segue le: 6rme non in- 
© gloriose: del. Guadagnoli, del: PFusinato, delio” Zovulti; + 
_maestri.della lirita giocosa. Ma Cert 
-Barzilai, berchè egli modestainente”le. dica seritte col. 
pedissegue di nessuno sono: originali Te 
animo.:lieto. e sereno ‘del poeta... 

<’. quale giovialmente, sempre ridendo, fauna: monografia. 
del piede - uniano, con le-sne, brave ditàzioni: storiche; 0. 


16 sestine-del dottor. . na 


“. cospargendo. i. suoi versi piani; '. ‘faciti,’spontanéli di =. 
-frizzi.saporiti e-di” ‘buona: lega. La scarpologia pol: è 
“. “amenigsima ed ‘arguta è“fa degno: riscontro. ‘aliprimo: 
poemetto. del. risata il quale è “fatto; da. cima, a tondo, - sic 
I TIBA e A 


a ca ni ‘Delle. Villotte. "Friulane vennero: “stampati. finora E 

4. Ginque-fogli: di sedici ‘pagine. L* intero: volume cori 

na ni ‘sterà di oltre duecento: cinquanta pagine. pui Tu Horo: ca 
i delle villotte raccolte: passerà il quemila. ai ne ia 


LB. 





